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A' BENEVOU LETTORI 



£lcco finalmente meua alla luce qae- 
st'.t^era, che fa l'Tiltima uscita dalla 
penna dei mio Zio, il P> Antonio Ce- 
sari. L'aattinno passato nel ano idtime 
viaggio r aveva egli portata seco, e do- 
natala ad un suo grande amico , il Sìg. 
D. Giuseppe Maimzzi, il quale non vo- 
lendo teneila sepolta , la fece stampare 
a Forlì. Ma non essendone pervenute 
in Verona che pochissime copie , e sa- 
pendo io d' altro lato che ella è cerca 
da molti , parvemi di doverla stampare , 
aggiungendovi una lettera' inedita dello 
stesso mio Zio ad un Professore di lin- 
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gua Italiana in Salisburgo , il Signor 
D. Tficcolò Algarottì, che dee tornare a 
non poca atilità di coloro che bramano 
di profittare nello studio di nostra lin- 
gua . Ho creduto bene ristampare altresì 
la lettera che il Sìg. D. Manuzzi mandb 
innanzi all'Antidoto stampato in Forlì; 
nella quale saranno conosinnte delle cose 
che peraTTentuia non tatti sapranno; 
Faccia Dio che a' qualcuna il sa* 

perle . Virete felici . 



PIETRO CESARI. 
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./Vè Itelo nè con piacere, secondo V usato , ma 
pieno di dolore e di mesliiia , vengo a vei questa 
volta, mio caro ed amalo Valdrighi. E cerio, se 
non fosse la schietta amicizia , che a coi mi lega , 
a la dolce speranza altresì di ricever da voi un 
quidaha conforto , o lenimento aìla dolorosa mia 
pena, mi tacerei pur «oìentieri, essendo la novella 
che dehho darvi assai Irisln ed amara . Àh Valdrì- 
ghi mio ! troppo vero che ad una forte consolazio- 
ne suol conseguitare , il pià delle voile, un farlo 
e incomporlàbile dolore. Troppo vero, che inter 
fortunam maximam et ultimam niliil Inlercst. Io 
dunque ( e ehi mi darà la farsa f } debbo dirvi, 
eho il nostro P. Cesari, quel dottissimo e venermi' 
do vecchio, che sano t rigogliosa abbracciaste po- 
o' anzi in Modena ; quel felice ristoratore della 



Jlaliana favella, della, cui amicizia e benevolenza 
iwdavanto cosi lieti e contami; quel saldiuimo ba- 
luardo della religion nostra, quello specchio viVÙ- 
simo delle pi" lodate virtù , dipartissi da questa 
nta manchevole fino dalla notte innanzi al primo 
del corrente Ottobre , nella villa di S. Michele , a 
5 miglia da Barenna, dopo una brave malattia di 
.oli sei storni. Ahi pena d'inconsolabile afflizione'. 
Una Sinoca infiammatoria, Taìdrtgki mio da bene, 
ed tolse così acerbamente. Oh quanto ha perduto 
T Italia nostra nell'inaspettata sua morte! Oh 
quanto ha perduto il vostro povero Manuzzi , che 
o quell'anima candidissima si riconosce obbligato 
iT infiniti consigli ed ammneslramenti , ricevuti in 
iMle anni e piU di cordiale e schietta amicizia! 

La sua morte, VaUrighi mio, fu veramente 
dfgna di queir ineffabile tantHa , onde era vissuto, 
continuo. Se io volessi descrìvervi Utili gli. alti di 
religione, di pietà, di fede , che V aecompagnarù- 
7,0 mi riuscirebbe cosa impossibile. Ben posto dir- 
vi, che quanto la morte b tcrvihUe e paurosa a 
coloro, che tennero viu^ piena di aUominevoli di- 
letti , di nefande dissolutezze , e di stemperata le- 
titìai allrelianto è cara e soave a quegli, che la 
apesero tutta nelV ammaéstrare il popolo , nel con- 
solare gii ajSlitti, net sovvenire .a' poveri , e nel 
meritar lene della patria a della natione . Oh che 
aria di volto tranquillo! oh che occhi icreni avea 



£1 fiflilro Cesari! Se aveste veduto eon cito ùffillo 
teneva gli vejahijiiti nel Crocifisso! hisognava ùit«-. 
narirs e .pingnere 'J! allegrefsa. Oh come lieto, « 
giocondamente veniva ripetendo le cose delle dal 
Sacerdote nella raccomandazion dell'anima, che 

da se medetiiìio , già desideroso, cicdo io, d'usci- 
re una valla da questo mortai carcere. Oh con clie_ 
lenerezia giltava a Dio motti di speranza e ^ af- 
fetto ! Oh con che ^fidanza ripelea : In te Dginìiio 
epenari : noa confundu .io aeietnnm j Queste sole 

parole gli sousatano ben mille altre . jQueste volle 
eh* il Sacerdote ripftetn atsai delle volte ; ed egli 

le accompagnava tempre con lingolariuima tene: 

retta.- 

]ifa io sarei infinito se volessi notarvi ad (.■■io 
ad uno i traili specchiatissimi di qaelV uomo som- 
mo e venerando. Voi li saprete guanto prima da' 
suoi egrtfgi ed avitissimi compagni , H P. Sarto- 
lommeo Morelli , « V Abate Lodovico Besi; i quali 
lo assiitirana esemplarmente fino alVultimo di sua . 
vita. Essi vi narreranno cose di lui, eke nella stes- 
ta angoscia dovrete piagnere di letizia. Fi diranno 
altresì della carità veramente evangelica usata al 
nostro Cesari dal chiarissimo Professore D. Pelle- 
grino Farini, Rettore nel collegio de' nobili in Ra- 
venna , nella villa de' eiuali appunto V anima del 
nostro Cesari si parli dal corpo. Oh quanto odo- 



perossi quettò buon Sac6ràote , perchè nalln man- 
casse all' uopo ! Il Marcili ed il Besi trasecolati e 
stupefatti di tanta gentilezza. Tri" ebbero a dire colà 
in iS. Michele , ove mi condussi appena seppi della 
malattia del notlro Cesari: 11 Signore Iddio assai 
ci Ita proletti , facendoci capitare nelle mani di 
^uett' Ottimo e earitatevoìe Sacerdote. Saprete dai 
medesimi, che fuél prezioso corpo, dopo estere 
stato esequialù tiella Chiesa ^i S, Michele, fu por- 
tato a Bavenna, e onorevolmente riposto, per cura 
dello stesso Fanni , e di Monsignor Vicario Arci- 
vescovile , nella Chiesa di S. Hoinualdo , ove , se i 
suoi amati concittadini noi vorranno a Ferona, gli 
verrà eretto da quegli animi gentili, un pietoso e 
convenevole monumento : Intenderete eziandio , co- 
me it nostro Cesari, verso l'ultimo di sua infet- 
mità, avuto a sè il Morelli, gli dicesse queste pre- 
cise parole: Dì al P. Bonoroi, che acriva al Yil- 
lardi a mìo nome, che gli domando perdono, se 
mai avessi dello o scritto cose, che l'avessero po- 
tuto offendere come obe sìa: che io non ho niente 
con luì; e che gH perdono di cuore. 0 grandezza 
d'animo! 0 parok degne d'essere scolpite in bian- 
ca pietra! O 'ibctnm Wne! Egli ju proprio, un 
suggellare efficacemente la opinione che era in 
tutti gli lliiliani, della sua esemplare e schietta 
bontà ! Fu un recare in atto la Beligione di Gesù 
Cristo ; ed anehc un mostrare aperto , con che sin- 
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eerità^aaimo e di ftie n» Settaat elegantemente 
la vita. 

Or eh» iirà a quota novella il reverendo P. 
Maoitro? che vorrà egli fare? Quanto a me, io Jw 
per costante, che non pur gli dorrà della morie 
del buon Cesarti ma eziandìo d' aver pulihlieameh- 
te usato, reno di lui,vn conlegno da farsi credere 
a ehìuniue immemore de' ricevuti benefizi. A que- 
sto si uniseé uaa dalee sperama, che lusinga ca- 
ramente il mio cuore a aredere altresì , che eao P . 
liae^ro f. danin già fi»! tua ìaìtore J reelie' 
rà a quel gfus,to termiae , ehe vuole la umta mo- 
rale, e che tanto heu a' addice ad un suo pari. 
Del resto il nostro Cesari fu così cguanimc , e di 
tanta straordinaria hontà , che a torgli la pace , o 
la pazienza , non valsero maì nè le accuse , ni le 
ingiurie scagliategli contro da chicdiessia . Già sa- 
pete beniitimo , fiome nel presente cattiro camhio 
ricevuto deir amor etto, egli riereavati tutto eolle 
dbloi testimoniane» Jeìt amieitia , la quale fu lun- 
ghitsima ed inirpueca .fia hà «*{ Fillardi; 0 come 
altroA non lepp» mai penmàmà, éke taaùeo con 
qvell» tue leUare tmto tenere e cordiali, e con 
que* nuii giudixf, che mostrano venir proprio dal 
cuore, avesse avuto animo d'ingannarlo o tradirlo 
così; nngoìarmente avendolo egli sempre amorosa^ 
mente scusato ^ difeso e lodato a tutti. E questo 
fine fa una delle molle ragioni a non permetter 



mai che altri prendesse sue difese , o che il facesse 
troppo risentUamente . Avendogli scritto io come riti 
■era deliberalo di pur toUr rispóndere vìh 0010 i»> 
■eredihilt del Tilla^di; e parulogU forse che fossi 
per farlo un po' troppo agramente, con singolar 
gentilezza e pietà mi rispose ; a Caro amico , ti 
'Il jono obhligato senza fine dell'amore e studio vo- 
» stre . Cvedetemi , non é da l i^pondei e : pensalo 
)i bene ogni cosa davanti a Dio c alla ragione, è 
» da tacere. EgK risponderebbe sempre ad. ogni 
» fotira risposta: è coMùfùao. e. mi da ct^. e 
-» coft m infinit»...-. Mi scrisse .f altra dlìm.ami-- 
•» co di Treviso; Al Tillwdt urà fatta il dovere ; 
M « dt tela ohe gliene darà cento, e non senlirii 
» egli le dieci . Ella è amata da tutti gli Italiant ; 
» e tutti combattono per lei. Intendete cuor mia? 
» Or^ sapete che rispostogli ioP Gii resi cordinU 
■» grasie di tanto tela ed amore, ma lo pregai dì 
» ROn'tisBnt sferza sanguinosa, che mal mi sareb- 
-ir he piaciute . Se.il Fillurdi è giudicalo paszo a 
■a maltrattar mey Mfrent noi fmpatzir^ con - lui f 
■a Vioce ìb booo malum è il delilo di CFÌsli«na , 
u che vorrà essere di un prete f » Cosi, ear<^ J^al- 
di-ighi , mi sc' ifeva tjueW anima grande e generosa 
nei passalo Luofio. 

' Afa che dira dell' amore cha gli portava, tutta- 
■yia ? e dipondo amore , creda di non iaganmiFiBi > 
da che negli undici di, ( obi memria doh^ «J 
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amara! ) in che dimorai con esso lui in Faensa , 
V udii tempre parlare del P. Miesliv con parole di 
compassione e d'affetto. Il /atto del povero Fillar- 
dii diceva, è un taU ttraniatttsnto , che non par 
credibile, io medesimo non poìta rinvenirmi. Cota 
veramente rnòeraHIt « indegna di Ifdi Che ne fo- 
lete? uomini tìamo , e non petsiam di nei medesi- 
mi prometterei punto nuUa di ferma. Ja tomai 
sempre, e non- di sole parole: e ciò per iea venti 
anni di calda amicizia stata fra noi due. Buon 
Dio! se egli pensava diversamente da me; bene 
sia: ma voler che io pensassi a modo suo , ed im- 
parassi da lui, questo era troppo. Che ragione ave- 
va egli mai di siffattamente straniarsi da me? d" in- 
mlbirmi come un /anteecim? Sessuna in verità. 
Forse V addio Sozio ì Nò davvero . Ecco la cosa 
netta e verissima. Avendo io mandatogli dae miei 
sonetti, che non li credo la peggior cosa del mon- 
do , egli , apponendo qui c qua , mi scrìsse con un 
tuono assai magistrale. Io gli risposi olleganiìo 
r esempio di Dante ; ed egli per ben due lotte mei 
rifiutb, dicendo anche; Bante non estere V Evan- 
gelio, anzi aver/allatò più volte. Allora m gli ri- 
spesi: Caro , se voi rifiatate per due volle eziandio 
t autorità di Dante, addio Socio; volendo ia dire, 
non ho miglior difesa t la eota è spacciala. Ecco 
la pura -cagione e verità di ^uel suo bollore i Huc 
orane prìacipinm, bue rcfer. cxìtum. Ex ilio in 



pejui mere et retro sublapsa referri Hcs nnatra: 
l'edele , gli tlctlt io giusta cagione di scagliarli 
contro ili me con laiili vilupeij , e velenose argu- 
zie? e quello che è pìii , di appoi mi cose false , o 
di alterar le vero, per accattarmi odio e ditprea- 
20 P Del resto, te ora mi duol pitalo di questo a«- 
eiéente, egli i in servigio Ai lui; dà che so troppo 
hene, al mondo esservi tutlavia delle persone sagge 
ed avvedute, che delle cose sanno diriilamenle e 
sema passione giudicare. Egli con quelle sue cose, 
già messe in campo da questo e da quello le mille 
volte , a se medesimo, non a me, recò nocumento. 
Se ora non lo conosce, verrà tempo , e forse non 
■ è lontano-, che lo conoieerà troppo iéntida che 
le miserie d' una passione lagrìmevoìe, nota aegìio- 
7)0 durar nelV uomo etemaiaenle , Se avviéne case 
cl,e di questo fatto paflino le storie , egli ne sari 
punto agramente: e cib mi duole assaissimo. Ma e 
die divem noi, diceva talora, di quella sua minac- 
cia di mandar fuOri aliunc mie lettere a lui? Io 
non so indovinare io medesimo , che lelteve sieno : 
nondimeno potrei avergli detto sotto crtdenia quàt- 
*he cosa gelosa , ed a stamparla sareihe vitupere- 
vole perjìdia . lo sì , io s) , che potrei forse manda- 
re ni palio alcune sue lelleie ; che guai! ma io 
chiuderò prima gli occhi, e non lo faro mai. An- 
che diceva alle volle molto pietosamente: Mi.duole 
fissai poveri giovani, i quali da certo falsa dot- 
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trine 3on tirali leggcrmeiile nel Iralocchello : eS3Ì 
non lessero , nà sanno le molle cose al ben loro 
scrilte da chi li ama . iVon sapendo eglino ien di- 
scernere , sono facilmente ingannati, massime da 
quelle parole magittrali e disprezzative Tecchm< 
Ufi! Linguisti! Foglie! Fraacbfe! Magra viterelle 
de* Padri dell' eremo ! e éke so io? 

Ecco, mio itton amico, ^uùìi erano sottoso- 
pra le cose che andava dicendo, e rispondendo mo- 
deratamente il nostro Cesari a coloro che, seco 
eondolendosi , gli tenevano discorso del P. Maeitro. 
Che parvi i' non era egli rìposatissimo , ed anche 
■affezionato al medesimo r> 

Quanto al dunno de" pareri giovani , non te- 
mite. EgU ha prorvedttto ingegnosumatte ed assai 
iene ad ogni sconcio, eol^suo testamento lettera- 
rio , cioè con un' operetta intitolata: Antidoto' po' 
giovani studiosi, contro le novità, in opera di lin- 
gua Iliiliana; della quale operetta eifeee dono a me 
graziosnmenle in Faenza, ed io quanto prima la do- 
nerò al pubblico colle stampe ( e già a questo effetto 
Vho data al nostro stampatore Matteo Cosali J intito- 
landola del nome vostro, mio caro ed amalo Faldri- 
ghi, cui prego gradirla fin ora, se non per vitro, 
per^^uesto, ck9 .ella i scrittura del nostro Cesari; 
vale a dire-di un solennissimo e cospicuo ingegno, Im 
«dì perdila sarà lungamente pianta da tutti i buoni 
e giusti Italiani; e del quale avranno età sempre 



i4 

in ammìrasione e riverenza il nome , le memorie, 
e le rarissime virtù . E se è vero ( come io ho per 
perissimo ) quello che diceva Giulio Perticari , con 
iella sentenza tolta al Pallavicino, eioi che nelle 
scritture quando 1 lettori ravviiano o gentìlezsa o 
gravità, o maestria di parlare, onnrano tosto l'au- 
tore , e n' ammirano le dottrine e le seguono : m* 
dove nelle barbarie arrertano o la traacnrag^ne o 
r ìgnonuua, spreamno l' opurs ^ s chi la soriaae ; 
che vorrà essere, caro Sig, Conte, di fuelU del 
nostro Cesari, scritte, qual più qiial meae , eoa 
tanta maestria, accuratezza ed eleganza, vht tserto 
Fia chi l' ìnvidil più, che chi l' imiti ? 

E di quanto i posteri non gli si terranno oh' 
iligali per quella sua bellissima ed ubertosa Bis- 
tertatione, nella quale mQttivndo egregiamente la 
vera forma e naturale indole della lingua nostra , 
lo scadimento al quale essa era venuta; e i mcLzi 
acconci al suo ristoramento, ebbe SCOSSO di manie- 
ra i pelli degli Italiani, e ravvivalo in essi con 
tanto vigore, il fuoco dell'amore e della stima del 
loro Idioma gentil- sonante e puro , che in pioeiol 
tempo n ebbe promosso , a meglio compiuto quel 
felice e gloriosa rìtloramento , al quale avea già 
dato mona assai prima, a cogli aUri suei scritti, 
e eolla ristampa di opere di beìltsiima lingua, e 
singolarmente del vocabolario della Crusea, con 
Qggiunta di 4o mila e più voci: fatica, come ehjia- 



malia Téceademìa della Crusca, veramenle ercalea, 
ella TÌrrà eterna nella bocca de' poatcri. Che di- 
ranno di quel tuo Dialogo, che passa le alaìté, 
intitolato le OrtEÌe, il quale eoniimiandosi alla 
delta Dissertazione ne torna, noi tao genere, un 
peiftttissimo e compiuto lavoro? Potatasi -dei- 
tare con maggior filosofia ? con più brio e disin- 
voltura? Qual perizia e padronanza della lingua 
nostra non rìimostra egli in rjtiest' opera? notando 
e recando in mostra con sottile accorgiménto e mi- 
rahile pazienta t ptit iè^i usi ed appropriati di 
nostra' lingua,. sì de* nomi e de' verhi , come del- 
le particelle nelle quali, eome ognun sa, dimora 
■granparte della' eleganza e della leggiadria , non 
^pur delta nostra, ma di-tutte le lingue? E poiché 
sono entrato a parlarvi di (jiicslo DIiilogo noJi co' 
lasciare di trascrivervi una lelleru mai avigìiosa del- 
lo storico de nostri tempi, di ijuclla polente e li- 
hera testa di Carlo Botta, intorno all' opera mede- 
sima; la qual lettera dea valer non poco a rincal- 
car quello, ohe io vi diceva diami. Egli dunque 
seriise al nostro Cesari in queste /ormali paroh. 

m St^gi Ì6 géttembre i8t3. - 

V Sto. CiSÀRi onaatuBo. » 

«. /eri mi pervenne -da' Casale-per opera dsA 
» Sis.41. Pagani il iellitsimo Dialogo di S., 



« intitolalo le Grazie; ed esso S!g. Alale mi fece 
» anche intendere, ci' «i mi inviava si preziosa 
» caia in adempimeiUo del dttiderìo di V. S. Io 
a ne rmdo grazia alla gentilezLm di lei, e gliene 
» «I grado in-finito. Quasi pregio maggiormente me 
a medesima , dacché son /alto certo di estere non 
u solo in cognizione, ma ancora in considerasione 
» di K S. Quanto al Dialogo, io V ho già letto^ 
V anzi divorato , c dimani darà mano a licoRlM- 
J> cuire a leggerlo; tanto è il diletto e la maravi- 
». jJu she ne ho pretot Certo aojt si pud d^tide- 
» rare ni maggiore aì^anga, ni più sana ragia' 
» not nè più profonda dottrina. mi vergognerei 
» di essere al mondo a cagione di quella puzza , 
» che ammorha oggidì la nostra povera lingua, se 
n a questi tempi non vivesse il Sig. Antonio Cesa- 
» ri, ed alcuni altri pochi che se ne vanno con 
n lai, i quali colle onorate fatiche loro si studin- 
» no di ridurla a sanità. Dio sia quella che cas' 
» eeda alla santa impresa loro quel fine qhe merf- 
»' la, e oka tutti i ^uani desidarano. Sa V. S. ph/> 
» «or/v qwsla campo ilpHaut, attian» Vmunt^-, 
» n potrà hen dira, che ella oblia risuscitata un 
n morto; che morti e già sepolti pare a me che 
» siamo, poiché oggimai non ci sentiamo più alle 
i> fiancate che ci si danno. E se non siamo morti 
f> del luUa , per certv «ùmo- sordi , e dai più bi- 
li sii; cftff l'I più triaio sordo «Ae sia, i qati-cka 



» non mole udire. Poi U piche la vogliono far da 
a muse, ed il mando ùrmtggia, che non sa, e non 
» può ien distinguere, io ringrazio di nuovo V. S. 
» del pretifio dono , « non le dispiaccia eh' io la 
» talùli con ^uet di Virgilio: i, decus, i, nostnim; 
» nK^orìbns utero àtìa ; « tema più fattidirU h 
» èaeio ta mano. » 

■ « SKBrrToSK Caklo Boni. » 

■Ed ora, Vaìdrìghi mio , non è egli una pietà 
il vedere, ohe contro una tescimoniania così tolen~ 
ne-, ed autorevolot potè U P. Staettro riverito ean- 
gìart a quesi opera leggiadHsmaa , con qualtra 
beffe e schemi tenta più, il nome di Graeie, in 
Disgrafie? O non era egli forse da andare più rì- 
tenuto e moderato nelV a/fermate, e aportamenle 
spacciare una sentenza affatto opposta al giudizio 
di un tanto uomo? San fu egli un dirittamente 
contraddirgli? senza duhbio; da che avea egli non 
pur letto là prefala letltra; ma puiblicati di esia 
■alcuni hrmni, n«lla.Ma memoria 'oi Cav, Manti , 
sopra la lingua degli Atti dell' Aceaàemia della 
Crusca. Se non che il P. Maestro ne fece un'al- 
tra; io vo' dire mite in campa ed approvò ( Iella 
acutezza! } le Annotazioni, che contro alla Bis- 
aerlazione fece già un Abate Taglia , nnsa miti 
ricordare e sventare ( il ehe era impossibile ) -h, 
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heìla e trionfan ice l isposta , che ad etse diede il 
notlro Cesari, nella ici -a parte dì quello sua Dia- 
logo, Sei qual fallo giudicate voi dell' animo « 
SeUa lealtà del P. Masstro . 

£ ohe non dovrei dti-e delle altre open del, 
imttrff Cesari , te a lulle. volessi qui rendere ia_ 
de che porla il merito loro? CJii poirehhe Ipdtfra 
ahlaitanza" la traduzione veramente maravigliosa 
di Teremlo? Non setnbra egli e alla lingua e allo 
stile un bravo comico del cinijueceTito? E ben ebbe 
ragione quel grande e vero conoscitore d' ogni bel- 
lo , e d" ogni eleganfe scrivere, Pietro Giordani, di 
parlo per qwìsta versione , a seder glorioso tra 'l 
DavanxaU e '! Cani; cviè di credere ohe està fesse 
la lena traduzione, di che potevasi degnamente 
vantare la lingua nostra. E maravigliosa non è al- 
irati. la sua versione ( cosi avesse avuto vita da 
eompìerla } delle lettere di !U. Tullio r' Ben so io 
che V accusano d' aver innestalo qua e là parole 
antiquale e modi bassi: ma se egli é vero- ( che 
eerto non è nel moda che si è spacciato ), egli è 
vera aliresi, che sono come uno a^eenfopiila. Sen- 
ta che è da notate , che trattasi di lettere , vaie a 
dire di leritlure, ohe vogliono stile familiare, ed 
anzi bassa che no. È da notare che ubi plura nU 
tenta in carmino non ego pauois ofTcndar macuUs. 
E della Milloniana, che lessi testé, che dirò, Cot' 
to in vita mia non vidi traduùone più perfetta di 
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ijìieila- helleste di che è piena son tante e sì 
risplendenli, che non lasciano in verità appuntar 
nulla , se pur ci /osse , di non perfetto . Quanto a 
me, vel giuro; io non so finir di farne le maravi- 
glie : e hen mi duoU fino aW anima , c%0 non et 
tthiia volgarizzata che Quella. Delle fidlezze ài 
Dsnte, già vi scrissi altre volle; esser elleno una 
epera perfetta nel tuo genere, ed un tesoro delie 
più schiette e leggiadre eleganze di nostra lingua : 
di che per al presenta mi contenterò di trascrivervi 
tenia più il parere di certo letterato, cho dee va- 
ler per mille. Egli è un brano di lettera del Chia- 
rissimo Sig. Maio Gitaeppe Pedersani, nomo che 
delle helleaee della difilla Commedia, e SelHaguag- 
gio nostro si oonotce asaaissimo; ed al quale ( dice il 
rannetti nella Dedicatoria delie aue Oiservazioni 
sopra Orazio ) tanto tnl confesserò sempre obbli- 
gato, ^uanio discepolo a maestro fosse giammai. 
Egìi dunque scrisse al nostro Cesari, di Villa La- 
garina gli li Dicembre 1836 appunto così: n Vi- 
li ve ritirato da alcuni giorni per tosse, che mi 
u molesta. Bo dato pascolo all'animo mio sdraja- 
Il (0 sul lettuccio ne' dì passati col vostro Paradi- 
u so; e l'ho passato lutto, 0 volelt trasporto, in 
B quattro giorni. Vuol- hen dir questo non consi- 
» derar le cose per nulla, ma vuole anche dira 
u (pare a me ) leggerle con piacere. Vi dirò adun- 
11 que che, per conio mio ( non posso saper degli 
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B altri }, voi avete pigliali non due, ti tre eolont- 
a hi ad una farà. Il prima volmnio i la helletza 
» del Poeta, che ai valorosamente, e ^ chiara- 
v niente mi avete mostrate. Questo tuttavia non è 
ìì il colombo per me principale; conciossìachè di 
» molte e molte io già n area da me slesso fallo 
» tesoro nella mia mente; ami mi sono di me, 
H non poco, si spesso compiaciuto, a vedere che 
p noi andiamo d" accordo : il che mi par segno di 
» rorità. Ma il coìataho piit grasso a pià grosso, 
» e proprio da far hollir ool rito , è stata V iUa- 
u straziane chiarissima che mi porgete de' bto^i 
a o del tutto oscuri, o d'incerta e duihia niteSi- 
» gema: Hoc opus, He labor; tanto che da qui 
D innanzi voi sarete per me il principale comen- 
■ tatare. Va ne hacia la mano. Il terzo colombo 
B poi è la lingua vostra, dalla quale tanto ap- 
B prendo. 0 ohe copiai O che proprietà continua! 
a 0 che chiarezsal CoA è, amicai io posso tene 
» ingannarmi ila me medesimo; ma non ingannar 
» voi ecc. ». Questo è quello, caro Sig, Conte, 
che di qvesC opera sommamente laboriosa ed aeu- 
la ne pensano i dalli cri esperii lellori. JV'è è da 
far caso, secondo qiidlo che mi dice 1' animo, del 
giudizio di quelli, le cui scrinare fanno fede assai 
largamente a chiunque si conosce punto di queste 
cose, della poca loro perizia di nostra lingua e di 
Dante : essendo cerlissimo che altri non puù dirìt- 



tamenle giudicare, ove egli non sia Ji quella co- 
tale scienza ed arte assai esperio. Olire di che 
tjuel loro mettere in mostra a studio e maliziosa' 
mente le più minute macchie , senza mai cavar 
fuori qualcosa di buono e di bello ( che pur suol 
eaema anóhe nelle opere più triste e misere di 
f Offf/o mondo dee eiUrui render avvisalo del mal 
animo, per non dir altro, con che sì posero egli- 
no a giudicare. 

Del retto, se le mentovale opero del nostro 
inettissimo P. Antonio, sono meritamente lodabi- 
li', e da ammirarsi, non men degne di lode e di 
amminuione sono, a mio credere, le molle altre 
ehe lueirono dalla tua penna maestra. E per toc- 
cor pur di alcune ( che di tutte in tanto dolore, 
non UH tarelle forse possibile.) , non sono tanti 
modelli di ebgtm^'sima Itngmtf e ài-fiaiisimo ati^ 
le le sue Lezioni Slorico-Morali , la Vita di Gesù 
Cristo, i Fallì degli /fposloli e 'Ì Fiore ài Storiif 
Ecclesiastica, ihl qual son già piilhlìcali due to- 
lumil' Le 17 Orazioni poste alla fine de' tomi della 
Fila di Cristo riescono pure piene di rohustezsa-j 
di forta, « di un cotal nerbo di maschia e terri- 
bile eloquenza , cTie non ti ponno leggere sensf 
innamorarne? Chi potrebbe superare, non solo 
uguagliare quella sua maniera veramente stupeil- 
da, oolotita t.deooTosa , origiaal/i di tradarre o pa- 
nifratare U laoro Testo ohe ha per le mani? Chi 
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leggendolo non retta sempre pienamente ammirata 
u quel mo convenevol giro « legamento tempre 
nutvù 3i panie e di modi; finta perenna di nra 
imitatà, graxitt ed eìegantaf Qual fona H ing^ 
gao non manilla egli nel mettere in carta i pea^ 
aieri eolio stetto vigore e brio , con che quella ma 
gran mente li concepiva'' Non plurìas aqnaB CoUI- 
gìt, sed Tiro gurgUe exundat. Le sue narrasio- 
ni non hanno farse tutta V aurea semplicità e lo 
schietto candore del Passavanli, e delle Vite dei 
SS. Padri, congiunto al nerbo ed alla brevità del 
Dapantati, ed alla forx'a logica della lingua del 
Barloli? San sono forse dettale con chiara brevi- 
tà, e felice disinvoltura, le tue desorisiawi: siechà 
ti diletta sempre ed atsai, senza miù affatieartiì 
Oh amico f non è lingua che possa narrare appiè, 
no i molli e rari pregi delle tante Opere del no- 
stro Cesari. Se egli fosse stalo ben altro uomo da 
quello che fu; ed avesse scrino di materia secondo 
ì tempi e la moda; quante più lodi ( che pur n' eb- 
he assaistime), quanti più onori non gli tarebbe" 
no slati rendati? E certamente se ara ebe all'io» 
vidia lo atial ruppe la Parca, i giornali (eiiandh 
quelli che fin qua gli furono acerhamento avversi) 
torranno a parlare delle opere sue, vai vedrete, 
che gli renderanno la dovuta lode, cioè quella che 
non gli negarono mai i huani e giusti 'Jtalianif co- 
me chiaramente /anno manifesto , pep tmeeré di 



tante altre , le cose onorevoli scritte in lode della 
j(tit tradusione delle Odi di Orasio, dal Tiràho- 
lehi, dal Pìtidemoale , dal BattineìU, e dal tuo 
Tatmeflì, del ^ueie poi il nostro Cetan scrisse 
con singoiar eUganta, aecurateisa ed amore.,.la 
nta. 

. Sia foi qùi forse mi direte •* Se la sua tradu- 
«iòne A* Tommaso da-Kempis i generalmente e de- 
iitamente reputala da agni dolio e diserete Italia- 
no una delle migliori prose di questo tempo; per- 
eti non corre la voce medesima delle opere che mi 
waainatle paca fa? Perchè alcuni affermano, che 
amo sparse anxi piene di modi e voci fuor uso? 
e di laU da doverne far le risa ? E per verità non 
hanno tutto il tórlo , se egli è vero che usb , se- 
condo che udii narrare , ne vidi mni nelle opere 
da me lette , andar del corpo per morire ; e la sa- 
cra carogna di G. Cristo, per dire il corpo morto 
del Salvatore. Adagio, Sig. Conte, adagio; che on- 
che di ijueslo ho alle mani una pronta e verissima 
cagione. la prima, ledette epere, sì per la mole, 
come porJa materia, uonfiirono generalmente let- 
te , carne ixeoadde deUa traduzione dei Kempis , 
della quale furono fatte sei o sette ristampe . In 
secondo luogo i suoi avversar/ od invidiosi, si det- 
tero a spacciare cose false ( prova manifesta ohe 
non ne antPona- di vere ) ooniro le dette opere , e 
eoù gli aeoaUaron hiotim» « «mI» Po£e; non tanto 



t^pù coìOTù, cU non U Ussero, ijuanta appo <jue- 
gU, i quali, quanta al veder di per sh avendo gU 
m«hi di talpa, a« ne atanno al lutto agli altrui 
giudizi. Io medeiimo adii più nlte motierto in lef- 
fc ; e non mica da persone di piceolà qualità, per 
la 'voce cai-ngna , e per la frase andar del Corpo ; 
come di cosa usate da esso luì nella hia Vita di 
G. Crhlo. Lessi plà d'una volta, e studiai gue- 
st' Opera slupenda , nè vi notai sicuramente quelle 
scioechezse . Di che dovetti poi con indegnasione 
far le maraviglie allarehè «idi per le dette voci, 
metso in ridicolo e schernito il nostro Cesari dal 
P. Hìùestro riveritissimo. Ma cTie volete? Sempre 
piit trovo esser vero, che la passione aeeieea ed of- 
fusca l'ìiomo per modo , che lo fa dir cose , dette 
t/uali poi, tornato in se medesimo, gliene duole 
non poco, e se ne riconosce e peiite. 

Se non che il luon Cesari non pure fa altis- 
simo, e principalissimo prosatore di questa età , 
come testimoniano ahhondantemenle , oltre alle ri- 
cordate opere , ed aUo tuet piwsevoU e Uggiadnssi- 
me novelle, la Fila di S. Luigi Gonsaga, # di Te- 
resa Saodata , scritte amiedué con tmta puraufi , 
semplicità e grazia di nativa singalar leggiadria , 
che non hai a fatica posto modo alla prima lettura, 
che H senti tratto e dolcemenu spinto a dar mané 
alla seconda j effetto non duhbio ( pare a nu } deU 
la vera e immanch$«>h Utlesza, t del natio can-^ 
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Sor a atììe , tmàe ton iettate : ma egli fu altresì 
purot grasioso ed elegante poeta. Jhhiamo ài lui; 
vìtre alle Odi dì Oratio , meste in Rime Toscane , 
« tantQ lodate ^a qu^ sommi uomini che dÌMi} un 
bel volume di Bime gravi, ed uno di piacevoli, 
senso le mollìssime che vanne attorno in fogli vo- 
lami. Se ne' Sonetti e nelle Canzoni delle prime 
ha talora tutta la lìolcezza e'/ nitore del Petrarca, 
9 nelle Terze Rime assai della forza e del vigore 
di Dante ; nelle seconde ti riesce maraflglioso ; e 
db per aver arputo egregiamente impastare , dirò 
mài, lo stile del Bemi e dell' Mlighiei-ì , che gliene 
renne uno tutto suo proprio ed originale: per nulla 
dire delle allusioni si ieUe ed eleganti , e de' sali 
ti vivaci 0 graziosi, di che seppe fiorirle. Infine 
delle iuddelle Bime Gravi pubblicò ancora Ìl nostro 
Cesari alcune sue assai belle e nobili poesie latine, 
fra le quali evvi anche una elegia del P, Maestro 
nilatei , messa ira tene rime da esso Cesari. Se 
i]uesta versione sia o no felice , noi dirò io, sì ti 
dica il Fillardi medesimo, cke nella prefatiotie 
alla sua Cantica intitolala : Il trionfo della Heli- 
gione nella persona di Pio VII. , così ti esprette : 
Pubblico in questo volumetto alouai componimenti 
Ialini. Fra (pieatì uno ve n'ha ode pu* TSatec 
r onore di mostrare allato la tradnsione di Anto- 
nio Gesari. Chi non aspesse'^anto e|jì sì cono- 
Ma dello bellezze delta poesìa di Dante , e non 
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volesse aspettare a eaporlo, quando saranno UBciti 
i tre volumi , che sta puLbllcando sopra esse Bel- 
lezze di Danle ; legga questa traduzione, e ne 
avrà un saggio luminoso, non pur dell'intendere, 
ma e del far Dauteeco di quel primo Scrittore , 
che ranti a' nostri giorni la lingua Italiana. Così 
nel 1834 il P. Maostra eompitiasimo, parlava pub-i 
hlùamento e scriveva del nosti-o Cesari} ed ara... 
oh Dio I miieria iT una paisioite lagrimevoU ! 

E poiché mi vennero ricordale le poesie latine 
■ del Cesari , non voglio qui tacere ( che troppo le- 
ne ed acconciamcnlc ci cade ) d' iifi altro suo sin- 
golariisimo merito ; lo dico del valor suo e perizia 
nella lingua del Ltaio , nella quale compose il 
Commentario di Tommaso Chersa , buon Letterato 
Jtaguseo , ed amico suo carissimo , e gli elogi di 
varie persone dottissime e valenti, ne' quali egli 
jton 'tanto ehhe V occhio a lodar l'uomo, guanto q 
dame a' lellori un viyo ritrailo Fra questi ehgi 
( i pià de inali volli) altresì miralUmente in Ita- 
liano ) campeggia singolarmente quello di Bene- 
detto del Bòne, gran latinista anch'esso, di Do- 
menico Bellavite suo confratello, dell' Alate Luigi 
Trevisani, di Anton Maria Grandi, e di Giovanni 
Travtsani, iutU seritti con tanto garlo , nolili.i ed 
elegansa di puro e schietto latino; che non si sa 
ien dire.se l'auloi-e fosse- più caro alle lettere 
Italiane , 0 a quelle del Lafia . certo fu maravir 



glioso c sommo in amhedue . I>enh anche Ialina- 
mente molle epi-giafi , nelle quali , oltre hìln hg- 
giadrin e grazia Jet purissimo slil lopicJario del 
secol £ Augusto , regna sempre il decoro , la mae- 
ità , la ckiqrezxa , V ejfieacia , e quella cara ietti- 
plioità , tensa della ^uale non pur guasto, ma 
^aìunijue altro genere di scrittura, ed in quahm' 
que altra lingua , non dee poter piacere a ehi 
torli un anìmu ieii fallo , e disposto a sentire « 
guitiire le vere forme del hello ed elegante scriVe- 
re . Ed oh I fosse egli stalo sempre persuaso , come 
era presentemente , del potersi con efjicncia e dc- 

noslra , che certo ce ne avrebbe lasciali modelli 
hellìsiimi , come lielle e veramente Italiane sono 
quelle poche , che et et diede tradotte dalle sae la- 
tine. Del rimanente, «g/t m' avea non ohe prO' 
messo , giaitto a Verona, di slindere la prefationo 
per la raccolta dello non poche mìe, che vuole 
stampare il FeroU , ma di volgarizzarne altresì 
una iuona parte delle sue, o di Italianamente scri- 
verne di colpo, e di questo anche mi duole Jitio 
alt anima : essendocltà l'autorità sua dovea valer 
assaissimo a rincalzar V opinione, che oggiìnai ò in 
tutti i dotti, del polav di nostra lingua, nella 
quale { che che altri dica , ed tn medesimo giudi- 
casti ifna volta } furono in vgni tempo e luogo , 
dettale belle ed eleganti ita izioai} e aojt mica da 



soli uomini idioti, ma c da. vnìenti c forbiti scrit' 
tori. Dal solo trecento ( per nulla dire degli altri 
teceli a nei più fieàii ) io ne ho già raccolto pa- 
recchie, e tutte piene di quella natia sìngolar prò- 
prìetà, eJeganxa, e pureesa , che diede tanta nome 
«fama alla Swiltun di fUoZ bealo teeolo. E hen 
avea ragione il nostro Cetan di Krivermi, che chi 
non Aaga uaai nel 3oo, non può far iscrizioni, 
che a'aceoBtiao alla bellesia e fona latina. 

flfo tornando donde mi dipartii ( non so hcna 
se più per porgere lenitivo o inasprimento al mio 
dolore ) ; sappiate che il sopraddetto Antidoto è 
una assai modesta e dotta difesa delle opere sue; 
e delle ma mauime in fatto di lingua Italiana ; il 
^ofe ne eon èerlo', vi dee infinitamente piaeere. 
Sgli oecapa tempre il leggitore, tenta punto no- 
farlo . umsee maettrevolmente ad una tingoUtr di- 
gnità, e ed un* acutissima logica, un certa candore 
di schiettezza e semplicità , che quale amico par- 
lante , diletta e persuade tosto delV ottima causa, 
che ha per le mani. Alhatte poi ed atterra gli op- 
positori con tanta dottrina, urbanità, chiarezza e 
hrio , che vivamente piace, o mollo lene innamora 
et edifica. Mostra esiandio con animo assai ripo- 
sato ( tegno non daildo , anzi evidente di ragio- 
ne ) , e sventa le aecust appostegli con istudiosa é 
ahiomintv<^e lAalignità da'taoi avvertarj ; fra le- 
dali, oUrt- air iaàMX del corpo, e la voce caro* 
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gnQ, ha luogo ìl puerile Ja wo Aato al Segnerì , 
e messo in campo dal Severendo P. Maestro. In 
una parola ; egli è una scrittura cosi bella , così 
maestosa, cos'i viva ed efficace ', che non cede punla 
( ae già non gli entra innanzi , come pan a me } 
oU' aUra sua bellissima e calzante , che feee nel 
^8i6 in risposta alle Rìfleauoni stampate cantra 
l' oraàone ViUordiana^ ia lode del Teseovo Zagurii 
della quale tua difésa «fatica non lieve ehhe foi 
dianzi quel canaio di ifìtuperi^ di scltemi e iJ' in- 
giurie , cJie tutti tarme ; ed alle quali, vel confesso 
ingenuamente , io non so nè posso pensare senza 
sentirmi ivelV animo suscitare un doloroso e giusto 
adegno . Del restante, è desiderabile, che chiunque 
tia da vero hisogno costretto di scrivere siffatte di- 
foie t tolga m etempio j/uette del nostro Oeiari, in 
che aeewratamente e castMitemente è mantenuta la 
dignità e'I decoro delle lettere, pur troppo, con 
rincrescimento de'iuoni, rendute villane ed inva- 
reeonde dall'ira ahhominevole </i qualche rahiioso 
nemico della gloria altrui. 

E qui da ultimo non fo* lasciar di dirvi una 
tosa, la quale mostra astai bene di quanta mode- 
stia ed umiltà fosse eompotì» il nostro Cesari. Ap- 
pena si seppe in Faenza , che egli tarelie andato 
«old, molti e molti di quegli animi gentili e vir- 
tuosi ne furono sommamente lieti ; e tosto alcani 
ti àttero a preparare qualche pubblica < solenne 
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dimostrazione Hélla hro allegrezza. In fatti chi 
»tampb Icliere , chi sonetti, chi iscrizioni latine ad 
onore di lui, e nel suo arrivo gliene fecero -un 
grazioso presente. l'i fu anche chi andù ad incotta 
trarlo fino a. Bologna , e molti che dalle vicine 
città trassero a Faenza per conoscerla di persona , 
e rendergli quegli omaggi di slima e rivarenm , 
che hen si venivano ad un tanto uomo-e lettovto. 
Polli anche io far qualche cosa, e portata me» 
di Firenie iella e stampata la prima delle din 
epigrafi , che vi trascriverò a pté di questa , gìieln 
presentai , pregandolo dì gradirla ijual terme «i- 
gno di mia cordiale amicizia e venerazione. Egli, 
Iella che l'ebbe; Vi sono obbligato, disse, SSor 
nuzzi mio. L'accetto di buon grado: ma un favore 
voglio da voi ; c se avete scritto , come eredo , ppr ' 
piacere più a me, che ad altri, son certo d'otte- 
nerlo: ed è, che non la pubhlichiate . Tutti. sanno 
della nostra amicisia , e gV invidiosi e' malevoli , 
de' quali pur troppo se ne trovarlo ovunque, po- 
trebbero dire , che noi ci siamo composti insieme ; 
e che voi m' avete rendute queste lodi, così indet- 
tato da me: il che mal mi piacerebbe. Ma io non 
volendo acconsentire per nulla a questa sua eceaa- 
sim modestia; Or bene, soggiunse, promettetemi 
almeno di non la pubblicare fincV ÌQ dimorerò in 
faenza. Credetemi, mi sarà piit cara, quando sa- 
rò partiti , fate voi . Io gtiel dovetti promettere , c 
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cosi /«ci Oi- »™ /" 'e'' S"""' 'f- 

fato ielU ifa molti e oara moltttiaf iuBa ma 
,MaU. non offetlola umiltà > ,1 arti.; io, 
„i,enào,i ài l„i, no„ do.ea „i rolli haoittrla 
nella pento. L'olirà epigrafe la .orlisi j eri; e hea 
sarei eoaiento , so ooi trovaste in essa un mUlesi- 
mo li qttel doloroso affetto, e siagolar ossemnsa, 
con ohe neeompas^en sempre la doUe e Itola 
memoria M maro Cesari. E eoa questo amato e 
rirerito nome, e con le lagrime affi, occhi fo Jiae. 



Tolto vostro di cuora 
GtVSBPPB MMtUZZI. 
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AD ANTONIO CESARI 

PRETE VEIIONESE 
POETA ORATORE FILOLOGO 
E SCRITTORE PRIMCIPAUSSIHO DI QUESTA. ETÀ* 
MAESTRO E SPECCHIO D'OGNI Vl^TD' 
ORHAUENTO ED AMMIRAZIONE Ef ITALIA. 
NEL or FAUSTO FEUCE 
DI SUA VENUTA IN FAENZA 
QUESTA MEMORIA 
COME AD AIUCO OTTOIO CARISSIMO 
OFFRE E CONSACRA AFFETTUOSAMENTE 

GIUSEPPE MANUZZI 

HDGGCXXVin. 
O DOLCISSIMO DEGLI AMICI 

ANTONIO CESARI 

VISSUTO CON ISPECCHIATE E RARE VIRTTP 
6S ANNI E 8 MESI 
FINO ALLA NOTTE INNANZI AL PRIMO DI OTT. HA 
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Cjhiunqae abbia preso eoltmic qualche podere, 
massime ae egli l' avea trovalo sodo e insalvati- 
chito ; ed egli nello studiarlo adoperatavi molla e 
luDga&tioa; Ti piglia una molto tenera e calda 
afièBÌooe, «gaBrdaadolo «oms cieatura eoa : onde 
non può fare, «he arendoto recato in buon essere, 
non Io abbia sempre. angli occbi, e non tì tomi 
sopra assai spesso còlla marra, e «ol aardiiello, 
racconciandolo ed ajutandolo aecondo il bisogno . 
Cosi è avvenuto a me, quanto alla lingua Italiana; 
«he «Vendola io trovata ( o mi parve ) assai mal- 
coiuiìai e per disuso e ninno studio generalmente 
&ltOYl, « por far luogo al bastardume delle lingae 
«traniere inoallivita per modo , che era ani per- 
dere lo natie fattezze, e pigliare forma noq sua ; 
\ facendosi assai util ppera da Jenni sa^ uomi- 
lÀ al rimondarle, riwmsndola alla sua naturale 
beUezza ), io ei ho altresì posta !«' mano a farvi 
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(jualcosa di bene'. Nei che, non vn'dire essermi 
venuto fatto quello , che 1' altrui troppo favore re- 
puta e attribuisce al mio buon zelo ed alle fati- 
che; st dì questo mi sembra poter gloriarmi; cioè 
dì aver ridestato nell'animo Jegli Italiani colla 
slima r amor , quasi freddalo , della bella lor lin- 
L:ija, c riiicnìtlalo no' loro petti il zelo del mante- 
licr «I ricca dote, studiando in essa lingua assai 
sottilmente, ed in essa scrivendo colle forme sue 
proprie, senza mendicar le straniere. E certo non 
poco frutto mi pare ayer colto da' miei alidori : 
che certo oggiA il parlare infranciosato , che era 
già in Toga, è rifiutato come barlrarie ( pado de- 
gli scrittori gentili , che scrivono a' posteri], e 
tutti fcnno il possibile di acnvcrc il vero Italiana. 
Nondimeno una cosa, in ijucst.i consolazion mìa 
mi tiene in sospclto: nnn forse l'amor della no- 
vilà ìnnaliirato ncU' uomo, 5[>crando o presumen- 
do di migllurarc, si levasse a guastare il ben fatto-. 
Per la qua! cosa mi a' e messo un mio divisamene 
lo, di prevenire questo pericolo ne' giovani singo- 
larmente ; ricalcando e ribadendo i Teri princìpj, 
che del bello eorlvere Ita^aho non debbano luciàr 
morire , o svenire le primo forme . 

Ho dello ricalcando e ribadendo ; concios- 
siachc non è da creder, die io voglia recar in 
Toczzo di cose nuove ; il che non ò più possibi- 
le : tmte ne furono dette c ridette in questa ma- 
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teria; ed io medoaimo non ho dormito, ma egli b 
conanfi destino, clie le cose vecckie, cbe lesBera 
i padri e gli svi , ì figliuoli e' nipoti non leggano 
più : onde la voga riman fresca e vira per le cose 
_ recenti: gneste bÌ leggono, queste hanno acco- 
glienza e &TOTe: e scMienc !c false dottrine sicao 
Stato rìgolate, e mille volle sventute, tuttavia (per- 
chè non si leggono le cose vecctie } i nuovi pcn- 
samesti e trorati &nno gran prova ed a questi 
soli si pone la mente e l' afiètto . il perchò la buo- 
na gente è costretta ripetere le cose ilclle , e farle 
passare per nuove ; non avendoci altro modo da 
fòrte ricevere a' giovani, che non le hanno potute 
sspere, nè forse di leggerle non hanno la vo^^lia. 

La prima cosa mi par da fermare la vera 
forma di ^esla lingua. Io il feci già nella mia 
Dissertazione stampata c premiala or fa dicìolto 
anni ( a'piìi de' giovani data vecchia }, dove mi 
sono adoperato provare, il secol d'oro di nostra 
lingua essere' stato il XIY. Et è da por mente 
f se la voce comune o il mio amor proprio non 
m'ingannò ), quella DiSBertazlone essere siala lu 
scintilla che ravvivò il fuoco della stima et amore 
della lingua nostra, e, non poco promosse il rislo- 
raniento che ne è seguitato: di cho ussaissìme te- 
slimoaiauzo da molli me ne furoii rcnJutc. La 
cosa è si certa e comune, che non mi par p.rosua* 
zione l'averla io detta; che veramente in altrui 
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boGoa mebbe lonotA meglio. E certo dì due edi- 
zioni faiteoe da me , io noD ne ho piìi una oopi& 
da molti aaiù> e mi sono tuttavia dimandate (*).- 
ed altie ristampe so io che altrove ne fnrono fatte. 
Ma elle ? debbo io qui rìpcleie lutti gli argomenti 
quiyi (la me allegati a provare tal verità a' giova- 
ni, che la Dissertazione non hanno veduta ? c la 
vorranno poi essi leggerei* Ecco svantaggio , ohe 
noi abbiamo in ([ueeta questione ; che a dimoalra- 
re a'noTelli la cosa dimepUcata, ci biscia nn 
trattato; ed a farla disprczzare e derìdere bastano 
(Ine parole : Vecchiume ! Magre ntcnlle de' Padri 
deJVeremo! Linguisti! e che so io? Vorrò io dun- 
ijue lacere affatlo ? Porrò In campo «n argomento 
Ma mano, e questo assai l^ieve , da poterlo com- 
prendere senza fatica. Ogni nazione ha pure sua 
lingua ; la cui natura e la dote fu raccolta in un 
Yocaholario fatto da ciascheduna ; il quale da ogni 
popolo è rìcevuto per tribunale legìttimo , dal 
«inale ncn è lecito a i^ochcssia dì appallare, ee 
non da quelli che al mondo non ne Torrchboa 
nessuno. Noi Italiani ahbiam quello degli Accade- 
juicl della Crusca: il (juale fu da tutta Italia ac- 
cettato come vera conserva de' modi del parlar 



[•] He possedè or» T erede dell' autoi-e, Pietro Ce- 
sari, molle copie detta listampji lattasi in Hiltuao, unita 
al Dialosa delle Gr«zie. 



noetro: •' se £ tempo io tempo, ndle succedenti 
jiatampe fa accresdato di toc! e modi dimenticati 
nella prima edizione ( come ho fitto io , e come 
«TTÌen dì ogni lingua }, non la poi altro mai mu- 
tato nella sostanza; allegando tolti gli stesai clas- 
sici e maestri , da' quali furono prese al principio 
le voci e le forme natie del nostro linguaggio : 
parlo del linguaggio dotto e gentile, che adope- 
raù dagli scriltorì. Tutti adunque posero e riten- 
nero innanù agli altri, gli Scrìtlor del trecento: e 
di questi fiiroD sempre locad nel grado de' primi 
maeibi ^e' tre^ il Boccaccio, Dante, il Petrar- 
ca . Cosi fu fermato lo stato e la forma naturai 
della lingua: e se eziandio gli autori del cinque- 
cento furon accettati nel Yocaliolario, questi però 
si trorano esser camminati sulle orme de' primi: 
sicché riman sempre nel 3oo la prima originai 
forma dell' Italica Lingua. Questa b cosa notissì- 
ms , che eziandìo i gìoraoi sanno , o posson sapO' 
re. Ma la yia ptii sicuro eardibe questa , di leg- 
gere e ben masticare, le opere de' irecestìsti; e ai 
troverebbe tal lingua, verso la usata og^l dagli 
altri, cioè tanto cbiara, espressiva, nitida, vi- 
vace c propria ( lasciando da parte le antiche voci 
e maniere; nel che tulli siamo in accordo ), che 
tutti vcrrebbono prestamente con noi. ma questa 
non è casa da aspettarci da' giovani. Ciò hanno 
ben trovato vero quegli altri che vollero veder la 
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cosa Bnlla faccia del luogo, ma &' giovani come 
persuaderlo!* o facilraente, o non mai. Essendo 

ragionevoli e docili, il crederanno dì trailo, ed 
air autorità del!' altrui coslanle giudizio cellerari 
volenlieri. se non sono cosi, nò eziandio la veri- 
tà medesima , che venisse a loro uioslrarlo , non 
ne farebbe nulla: e ridcrebbono, c scbernirebbono 
tutti e tutto: e ciò farebbon vie meglio, essendo 
aniniati e lìceiiEÌatì a farlo da ^alobe amante di 
novità ( massimo se uomo di qualche fama ) , il 
quale insegnasse loro beffare ì vecchi , e (ulto 
metter io giuoco : la qnal cosa , come assai facile 
e spacciativa, e che senle del magistrale, ì gio- 
vani si pigliercbhono di tratto, parendo loro in un 
giorno di essere letterali. Là dove in contrario, 
per andar al fondo della cosa e bene conoscerla, 
è necessario leggere, e leggere e studiare essai, 
ed assai scrivere, e rafTrontare ì moderni co' vec* 
chi ; e cifr porta fatica e studio non breve : il che 
i giortuù odiano naturalmente . Io medesimo , per 
doverli recare a questo sano giudizio di questi 
Scrittori, dovrei recitar loro almeno di lunghi 
brani, c di ciasclieduno autore, sì vecchio come 
moderno; e far loro notare, con minute osserva- 
zioni, il vantaggio che hanno gli uni dagli altri. 
Ma come farlo? cosa lunga, e non da questo luo- 
go e tempo. Anche i nemici di quel secolo XIV. 
aon vogliono questa fatica, anzi io Tcro studio la 
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iiidfl , tra im Itingo B^aaroio i^d^o ^ o tnegUfì un 
trattata d' tm trecentista de' più rinomati, col più 
lìnomato de' noetrì eTTersar] ; la cosa sì mostre- 
rebbe da se , e tuLti il Tcdrebbono. Ma altro, in 
quella voce rnccolgono 1 modi e le voci aalicjuate 
c dlamcasc, o più rcmuic dall'uso moderno, per 
caTarne le risa da' giovani ingannali; e conchiu- 
dono: Ecco la lingua d'oro del predicato trecen- 
to; ii che è mala fede ( ne dicam gravius }. Con 
^[oallrD o dieci di questi vocalioh disusati e rifia- 
x^Sa. tt^, oc^a «nia clm fiian^ di due s 
tre risate e scheraì e dileggi , pr«so ì gìoTani in- 
esperti hanno vinta la causa. Sono io maligno? 
potrei parere, se l'esempio non fosse fresco. An- 
zi volendo <{uesti novatori screditare la buona lia> 
gna, non la pcrdanuno eziundio agli Scrittori, c 
( che è peggio ) appongono loro cose false. Egli 
SB^ un dieei anni a. me fu apposto, che aTossi 

t9 del &ilv«toro. le jwr paroma gli ht provo- 
cati , die isì cUaesaKk 1^ ^ il ie^OMi U &tK!^ 
.doTc io sTcssì nsato eMesfa voce. Iferaiiio mi por- 
tò aai il luogo . II medesimo fecero del verbo Jn- 

dar del corpo, per Morire ; come usato da me. 
disfidai a recarmene il luogo, ncssuim lo potò 
&Te. la calunnia rimase smentita da se: e tuttavia 
BOA è oQ BBBo , nè molli iwal ( d&tl' Agosto, di 



qaest'anao 181& in onì scrìvo ), che questa ac)-' 
casa (n anche rimessa in campo . Egli è bene che 
ì gioraaì sappiano !|Deste belle lealtà de' loro nuo- 
vi maestri; aocìcccbè loro si possa dire a ragione, 
Guarda in cai ti fidi. Ora tornando in via; qualo- 
ta i giovani amassero veramente la verità, e di a- 
Terc il fermo della cosa, io ho ben loro portati di 
qoe' luoghi de' noslrì Classici, che potrebbono ben 
chiarirli i « 1 Jed meflùmamente testé nelle mie 
BeUezze £ Dante, dora comindando dalla fijk del 
Dialogo VI. del Purg. e seguitando ad ogni fine 
degli altri fino al Dialogo XI. del Par. , ho recinto 
loro tali luoghi di que' tre maestri , l quali tolgo- 
no affatto a tutti la sperauKe di pure uguagliarli. 
Ma quello che non ho fatto allora , vo' fare ades- 
so, di porre qui un brano d' una orazione f^kiQitata 
da un moderno de' jiìù forti ftVTeraaij del Soa j e 
sarà rimeiBO al gJa£zio d' ogi^ lottors il profferii 
.la aentensa, a cui debbaai due la palma del niti- 
do, propino c t^aro aorìTsre; ae a* tEecentlilìii o 
r' moderni < Parla l' autore del desiderio di fama 
dopo la morte, che tutti sentono ] : u L'uomo li- 
berale , sebbene sospinto da più sublime cagione , 
non fido forse, nell' alto di stendere la destra alta 
BTentura, giungere un giorno all'asilo de' suoi ri- 
posi, lamentosa e aolinga la gratiludino, recando- 
TÌ' un easBO .segualo da modesto titolo , e da pun- 
gente de»deri0' spremuta aaa lagrima? ohe- se di. 
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quelli non andò, delusa la brama , perchè i lurba- 
m&ii delle nationi iBsciaroao eempre traode in- 
'd^dtilì, e dal bujo di remoUBume età ifarìUa an. 
Cora raggiante la'luce di pure. e salutari dottrìse; 
non cosi avvenne di questo , cui prodigo il ciel* 
di miti virtù , il cuore ùft aperse soUanCo a pieU' 
de, ed alla Lenefìcenza ne dischiuse la mano; che 
di lui non parleranno nè vaste rovine , nò popoli 
Jal consiglio o dal freno di sante leggi resi felici , 
-non vulgo sorprcHO e Iravoltù dall' impelo di do- 
-jofj^itiioc facondia , non «nrà Volumi ( e. forse 
n&nnieno qne' potihi, coi egli loenuva generoso ^ ' 
sfiannì ; giacdtè animo ingrato non è pur troppo 
ni mondo infire^ueute difetto n . Un altro Scrìtta- 
xe , maai celebre anch' caso oggidì , doro tocca la 
rìcchezEa ohe porla l' agricoltura , dice : h Posso- 
no gli economisti esserci generosi di lottanti teo- 
rie, e dove all' agricoltura , dove alle arti, dove 
al commercio la grandezza attribnir degli Stati : 
ma, oltre che con piij avveduto consiglio vanno 
tutte qu^te aoigenti in amico nodo congiunte ; è 
pur fonia «onfessate, o Si^od , she la prima lio- 
choKm «die zoHe h rìpQBta,ie*ohe Je gemi, di pia- 
gui eolohì dotate, deono eaaere agrìcole per cocdl- 
lenza. Ma come conseguire l'ìùteoto, se gli.uooù- 
ni di largo censo, o vivono (ca l'aide dorale,. o 
recan fra' campi un' anima lesiosa e oiOadìoesoa ? 
- n i odom ligi di -TÌete « barbare eoatf manie, noni 



hanno da' loro sodorì ì frutti , che par dorrebfaon 
ritrarre? Si lasci' agli opnlenti dormire il sonno 
della mollezza ; ma gli agricoltori aieno educati 
come conviene ; e la terra prcmierà Jargamcnte le 
onorale loro fatiche. Ectìo Ìl subbietlo de' primi 
lavori di N. N. I suoli non erano a quella stagio- 
ne ripartili così , clic ci avesse 1' opportuno equi- 
librio fra le terre destinate all' aratro, e i prati in- 
tesi a nutrire il tardo bue; donde scarsezza di 
ncsai, perchè sono 'nella diretta degli animali im- 
pioti , donde danaro pro&so fra gli esteri ^ |>er 
provvedere di carni lo stato. E N. N. additò le 
doTute proporzioni , e nelle proporzioni un mezzo 
sicuro, per vedere i campi più lussureggianti di 
spicbe, la nazione capace di bastare a se slessa; 
anzi ricca di buoi e pe' lavori campestri , c per 
l'interno consumo ». 

Or questo esordio con tutta l' altra orazione j 
-che risponde a questo sag^o fino alla fine, fo-aorit- 
to da nn de* più celebri scrittori dell*^ nostra, c- 
& udita ( non to' dir dorè ) con ùmionrato ap- 
piamo, il qaale fa ripetuto alk stampa che ne 
Sa fatta : e son viri non pochi, che furono a ^«l 
"bagordo. Ora la Italiana Lingua del 3oo è ben al- 
tra. Io dico (e s'intende sempre, lasciate da par- 
te le voci e' modi aatiquàti, ruvidi e vieti} ì qua^' 
li nesanao de'più teneri del 3oo adopera ne' suoi 
Bcrìui: e però sarebbe oggimai da finire di ieeai< 
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1! in campo a' semplici per gabbni-lì; rendendoli 
loro per la lingua d' oro ); io dico dunqac, lei 
essere chiara , nitida , tutta proprietà , evidenza , 
con un certo candore e Isstro di natia bellezza , 
elle mori eoo quel accoJo; e però anche i predi- 
calori con esaa pailmido , savehLtjno no» pur in- 
tesi troppo meglio, che con la iiiodcvna faha ed 
ammanierata ; ma scuolorebbono gli unimi, muo- 
TeDdoLi agli alieni, clic porla la materia del loro 
dire ; cioè parierebbono con fruito : il che - non 
possono Care colla odunia non Italiana ; la quale 
t' è languida e £redda , per non aver proprietà ni 
colare ovreio gratta il pizzicor degli orecchi , 
Hnza gitfgnere al cnoro; apesso anche per non es- 
sere-intesi- ed io ne volli fare la prova; che a 
falche artigiano o fantesca facendomi dire della 
jtredica udita, non trovai chi por poco sapesse, 
jion che dello prove e degli argomenti, ma reci- 
tarmi eziandio il téma del ragionamento ohe avoa- 
no adito, rispondeano sulle generali, e a tentone. 
So io bene che di ci& potè essere stato cagione il 
disordine, e '1 viluppo dell'orazione: ma certo la 
Ungna non vi ebbe poca la colpa, laddove le pre- 
diche di que' che scriyeano nella semplice lingua 
de' Fioretti , pochi furono , che non ne riportasse- 
ro scolpito in meote il sunto bello e chiaro dello 
cose sentite. Ma qui bisognerebbe un* raggnaglia 
di Vomì. con Tomi, mi basti un cenno; dopai] 
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^uale dirò ; Questa, c non altro, è la lìngua di 
^el trecento ch'io dico da adoperare: ed aggìu- 
gnerò , di' in c[ueUa beata età tutti per poco scri- 
Toauo sottoBopra così : ( FasBaraati 45 } : Uscì ( il 
carbonaio ) per tedere che fosse; e tìJc venire 
Terso la fosaa ( de' carboni ardenti ) , correndo e 
stridendo , una ffìmmina scapigliata e gnuda : e 
dietro le Tenia un cavaliere in su un cavallo ne- 
ro correndo, con un coltello ignudo in mano; e 
della bocca e degli occhi e del naao dal cavalie- 
re e del oaTallo, uama fiamm» di tnooo ardente.' 
GìugBuido la feBiipiqft alla faaaa ohe ardea, noa 
paaai pù olite; a nella &b4b non ardiva a gittar- 
' Bit ma oonondo intoiao alla fbua, fii aopraggion- 
ta dal OBTaltere cha'^tre la correa;- la quale tra- 
endo guaì, presa per li avolazzanti capelli, crudel- 
mente feri per lo mezzo del petto, col cohetlo 
che lenea in mano. £ cadendo in terra con molto 
epargimeuto di aangue, la riprese per gl' ìnsan- 
plinati capelli , e gittolla nella fossa de' carboni 
ardenti : dove laaciapdQla tiara per bIcubo spazio 
di tempo, tutta focosa e una la ne traaaej e po- 
oendolagi davanti in sul collo del cavallo, corrna- 
do se n' andò per la via, dond' ere Tenuto .... 
£ parteodosl il cavaliere spietato con la donna 
attraversata in sul nero cavallo, gridò scoiigtunn- 
doloj ohe doTeaae restare, e aporre la mostrata 
friiione. Yolae il osvaUere il cbtsIIo, e fiirtemep- 
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te pÌBDgendo rì^poae ; ì)a poi , Oonte , che tu 
vnoli sapere i noetrì martiri , i quali Iddio t' ha' 
Tolnto mostrare ; sappi , eh' io taì Gitiflredt tuo 
cSTalìere e in tua corte nodrìto. Questa feramina, 
alla quale io sodo tanto crudele e fiero, è dama 
Beatrice, moglie che fu del caro tuo cavalier Ber- 
linghieri. Noi, prendendo piacere di disonesto a- 
more, l'uno dell'altro, ci conducemmo a consen- 
timento di peccato ; il quale a tanto condusse lei , 
che per potere più liberamente fare il male , uc- 
cise suo manto. Perseverammo nel peccato, ìn6no 
all'infermità della morte: ma nella infermità del- 
la morte , prima ella e poi io , tornammo a peni- 
tema; e confiusando il nostro peccato, ricevemmo 
misericordia da Dio, il quale mutò la pena eterna 
dello inferno in pena temporale di purgatorio. 
Onde aajipi , che noi non slamo ilannatl ; ma fac- 
ciamo, a cotale guisa come hai veduto, nostro 
purgatorio: ed avranno fine, quando che sia, li 
nostii gravi tormenti. £ domandando il Conte, 
che gli desse ad intendere più specificatamente lo 
loro pene, rispose con lagrime e con-Bospin; Pe- 
rocché questa donna, per amoro di me, ucnee il 
suo marito, le è data questa pena: che ogni notte 
[ tanto, quanto ha ordinato la divina gìustizil ) 
patisce per le mie mani duolo di penUBB mwte di 
coltello : e perà che ella ebbe ver di me ardente 
amore di carnale aoncupiBOensa , per le mie mani 



ogni notte è gittata ad ardere nel fuoco, coin* 
nella visione vi fu mosti'aLo. e come già ci ve- 
demmo con gran disio, c con piacere dì grande 
dileltoj cosi ora ci veggiamo con grande odio, e 
ci perseguitiamo con grande sdegno, e come l'uno.. 
fa cagione all'altro di acccndìsiento di disunestix 
amore; così l'uno è cagione all'altro di crudele 
tormento: che ogni pena, che io fo patire a lei, 
sostengo io : che 'i coltello di chi; io la ferisco 
tutto è fuoco che non si spegne: c gittandola 
nel fuoco, e traendolanc c portandola, tutto ar- 
do io eoo quel medesimo fuoco, che arde ella. 
Il cavallo è un demonio, al quale siamo dati a 
tonnentsre. Molte altre sono le nostre pene. Pre- 
gate Iddio per noi; fate limosime e dtr messe, 
aceiocclic sì alleggino i nostri mariir). e questo 
licito, spali come saetta folgore <> . Questo è un 
piccolo saggio di quella semplice lingua, che amo 
io, e che alimi i onci mellcrc in amore. Or io 
ilico ( dopo nycrci studiato per 4o ^^!>i ) , questo 
linguaggio aver, voci, vcrhi, modi di dire tanto 
vivi, propri, risentiti, e appropriati ad ogni fatta 
dì stilo, che ehi voglia parlare chiaro, efficace, 
fiolorìto e penetrante, non ù da uscire da luij e 
che verso d} questo, il parlar nuovo, ammaniera- 
lo e grottesco di oggidì, nò dee piacer lungamen- 
te, né esser inteso. Ma (egli è pur da rìpcteclol 
i giovani non possono arcr fallo si lungo stadio^ 
ila poter -avere sentito questo sapore, o valore di 
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lingua: e d'altra parte, quell' aria di magistrale 
disprezzo ( singolarmente de' vecchi acriUorì) die 
sempre accompagna lo spirilo di uovilà, piace si 
giovani, percliè solletica il loro amor proprio, e 
li franca d' ogni fatica ; e così beone il veleno : £ 
no» li senta il non veder lor Janna ; perchè eoa 
un po* di docHità Io Tcdrebbono. 

Se non che non è sempre loro tuLla la colpa; 
perchè da/qae' Seminulor di icandali e di scisma, 
sono ingannati, e tirati nel laccio 'loro copeiLo. 
ConcioHsiachc questi nuovi maestri gli avviluppa- 
no, c. infrascano loro la cgsa per modo, che i 
giovani inesperti non se, ne accorgono ; e ingene- 
rano, per questo modo, in asbì un disprezzo dì 
quel secolo (i cui Scrittori non hanno letto), ag- 
girandoli c tirandoli fuor di strada a conseguenze 
ìllegitlime : ed essi non hanno ancora tanto di ar- 
vcdimento e perizia da scoprire la frode. Excm- 
plìgraila diranno loro ; Sapete voi , che sia questo 
trecento, che tanto v' è predicalo i* porgete 1' orec- 
chio; e qui infilzano loro un 3a, 0 So vocaboli e 
modi rancidi e disusali. Ma adagio, voi, Signori, 
vi fate beffe de' vostri alunni, ^esto non è il 
trecento che noi lodiamo; anzi è il marame e le 
sferrevcccbie , eziandio da. noi rifiutate : noi- era* 
TBOio in questa d' acco'rdo col mondo lutto: o voi 
«i scembiste le carte in mano ( bnona fedo .to- 
8lm ! ) ; anzi non a noi , eì a' poveri giovani -, ohe 
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con sanno. Noi potremmo ìnfìizacvì di vocaboli e 
Terbi di Flauto una filatera ben lunga, che fareb> 
be rider le panche, or se dopo di ciò vi diccasimo; 
Ecco bella lingua latina : ceco 1' oro : ecco la lin- 
gaa che parlerebbba le Muse ; ebe ne direste P I 
BBggi vi farebbono BtroiBÌre; ma i giovani ìmpare- 
rebbouo disprexsar Fbato , e la littgvA del aecoL 
d'augusto. Ecco il bel frotta. In somma la forma 
del trecento nostro b quella cfaff ho posLo di sopra 
in quel piccolo saggio . StateTt là : non ci uscite 
del seminato. Ma i nuovi maestri, continuando, 
soggiungono loro così ; Sapete che eia quel Tre- 
cento? verbi d'ogni fatta, neutri, neutri passivi, 
e particelle, cioè frasche, frondi, faglie, e foglie, 
e frondi , e frasche , e nuUa .'. . . Adagio , adagio . 
una COSA per volta ( dicea colui ohe ferrava le o- 
ohe ): non confondete, non meacolate; distingue- 
te: ogni cosa a suo luogo. I poveri giovani, fatti 
cosi saltare da un' idea in due altre, non si rin- 
vengono più , non possono intender nulla ; c cer- 
to ( non sapendo fare La cerna e dtstinzion neces- 
saria ) rimarranno colti nel laccio delle false dot> 
trine , elle quali insidiosamente gli avete tirati . 
Una cosa per volta. Quanto a' verbi, passivi, at^ 
tìvi e neutri, eccetera, ohe vorreste dinù di bello ? 
O sono elle, o furono mai altro tutte le Ibgue, 
die nomi e verbi , ed avverbi , e ohe ao lo f que- 
sta è ben solenne! Omero, Tuddide, Cicerone, 
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'Virilio { BTCl* s- dir nnfia contro ooitoro t ) ok« 

altro Fecero, cbe adoperar Bomì e rerìiì? o polA» 
farne altrove che altro è l'umano parlsrePpur nomi, 
Terbi soprattutto, dunque furono parola]? ed in- 
&r(ùrono le loro carte dì frasche e di foglie? Dìa- 
yaìo l dorè volete menarci ? Ma le particalle ? O ! 
k pertioelltt sono la mala oom ! vi voler» io . 
Le paiticeUe dìijtrantta imi egli i ooma rtÀt* 
torre del corpo ì nodi, le gìantsK, et artumm 
ligomna efafl nnnsdiaiiB , ìaoaTÌodtlaii» b oisa • 
la patti, e agerolaDO ogri.lor monniento. gran 
Asreè a voi , del hà aenì^o cho rendereste alla ' 
lìogpa! Debbo anzi dirvi ( quello ohe voi medeti' 
mi ben ri sapete ), cbe nelle particelle dimora 
Eone tre quarti ddia eleganaa, e della grafia, non 
por della nmtia, m« di bitte le Ongm. Porer* 
Cùaonlo4 tanta fiitioa, per raaeogjietle tntte da' 
tws maestri ^gdlarmcnte , e porre angli ocelli del 
^«ì^ni i begli- nei cbe se no carano, adt^erando- 
le « luogo! Ma voi giovani, fate una ooia. Senza 
■rancarvi a leggere lutto Cioerose, Cesare, Cor- 
nelio Nipote, e via là; pi(;U»te il Forcellini ( non 
sarà gran luvorni ): leggete alla particella A; AB: 
IN : EX : DE ; £ft3A:>Apud: NE : 81 : AN : 
-TBRO : MODO; «latte le altA m volete, vede- 
te Ttd. tp» «b»' filatera? fottìi uù bvariaU, in cho 
4 Iiritfnì le uiarimb ^ e *l bada TorcflMnt fnìa ik 
fvt ^ganae e grasie dt dite. tauAi' eg^ fianhe • 
3 



borri. Di-|a«lt«';TC n' bo .racfidtvio .ms^mtf 
Bel Diàlogo dello, finuie; ma cbeì sono fresche, 
ÌD9m,. pattume, ma ohe wtA i^c[ue la lia»na? 
avtapuo dua^e follato .tutd: da tanti secoli , che 
le stimarono e trasportarono ne' loro scritti come 
vere ricuheeie e bellezze di lingua? leggeste voi, 
o giovani, queste cosci' Ora avete imparalo a 
sprezzarlo, bel guadagno! — Si, sì, rìspoadvno: 
ma che se ne fa^ clia se ne cava di beacf.fsba 
Utile ne trae il commercio? che h«wc i» la 'nan , - 
flie^orta pur fraatJie, iovece di iaw<;ì? Coae, to- 
gUon essere, non parole. 0 <fiaoin« .' dove slam 
rini riuficUi'' i:Ho ì.* n,i ciò col primo nostro pro- 
poslo'' Noi pailaVLiiti ilclla lingua; c voi tirate il 
discorso a tutl' iiLlro. volale voi la baja de' fatti 
nostri f voi vorreste farci sprezzar la lingua (lei 
3oo , perché è tutto foglie di parole : ma la Vui- 
gua del 5oo^ f> dall' 800, ella altro'tfhei^ì 
xoleP o fait altro esst^ie wif itug^e che. pnr. paro- 
ie: 4ÌCQ, tÌB^HQtiftM lingw?, Il fatitf delle coM'd 
.nn^ltw cn^ì-it ne. g)irlj?rsiao poi. pMlaodorpw 
.-di'lingua, ftare. a dole jHiniIe. G«l. Mpi^Vtmf) 
anche noi , che le parole oou, debbono ea^r wl» 
parole, ma cost^ ; ma non è da confondere uno 
con altro. Noi veramente potremmo riapondere, 
che ìp fatti .'tutto le parole so n oose^dacheU 
;pBBOla.;C:«f}^':()0^ jpwda^; e aod .^ordibona. <^a 
-pur pafotd se- nofi.imt^'MeqiIwotta nel c^at. 
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3l dell'Inferno ili Dante; die aono vocaboU sen^ 
za significato. Oi- chi parla cosi? Ma strlngiaitl 
}' argomento, il punto nostro era questo; ee in 
pari ragioni; cioè poneodo le coso medesime, là 
stesse ragìbm, ^oso&<^ ', t«eiogio&e, btoiriotie, 
nella -meole dello stesso Scrittore, che tuoI tra: 
sFonderle sulla carta ; gli Terrebbe ciò fatto me- 
glio adoperando la lingua del 3oo, o la nostra' 
Qui dunque non ha luogo il dire cose vogliono 
essere e non parole: anzi è da cercare, quali pa- 
role scoipircbbono mtglio e darebbono forma alle 
cose, che già si BUppungon trovate. Ma voi fato 
due altre cose; prima calunniate la lingua dui 
3oo, che non eia altro che parole, il che è nien- 
te o fiJeo, come abbiam dimostrato ( da ohe it 
trorstc U cose da dire , et il dirle , i Una cosa ; s 
il trovar le parole da ciò, è un'altra). Poi avendo 
Toi fatto una cosa medesima delle cose e delle pa- 
rulc , accagionate la lingua di sciocca e vana, elio 
torna a nulla; cioè, con una cosa £alsa ne compo- 
tiesiB un'altra faUissima. Adunque ricapitolando : 
iunanzi tratto, tocca all' ingegno, che ajutato da- 
gli studj già fatti e dalla sapienza taocolta, e me* 
gUo dalla atemorìa, cavi foori AA tesora delta 
soa mente ^lls ricchessza di caneetti ( tàò fon» 
ìtt aoMi) appropriali alla vostra materia ; e eon ^ 
ingegni ed- argomcntt che la poetica o la onlorìa 
Ti dee metter in. mano, esporli , ordiiiB|li ^ aocfSGt- 



parli io modo, che facciano la miglior prova, re- 
sta tuttavia il più; ed è esporli iu parole. Ed io 
qui ancora domanda; So arendo altri la stessa 
mataria bella e preparata, iia un medesimo, re- 
cadi te parale cosi «oo «na liagua, come con un' 
altea: oioft dopiando; Se una lingua propria, tÌ' 
va, elìRoftce, pronta, sorva meglio a dar forma al- 
le idM, che una languida, affettata, larorata iuoc 
dì aahua. qui batic il punto:-di qui aon sì rnole 
tueìw. Certo fino ad .ora fu sempre creduto, le 
•tati* vote espresse in ua modo, cioè con tali 
forme di parole, far una prova mille volte mag- 
giore, che in altro modo o linguaggio, al che pro- 
vare ( laaciaDdo le canto altre ragioni ) basta pur 
^e»t« i«la; oh» certi libri ( exampligrazia Ome- 
£0, ) , ooB poMoDO eseen nuù a punto uadotti e 
colla medesima forma • oolore; cioè, che tradotti 
pci'dono un sessanta per cento della forza e vigo- 
re che hanno nel toro originale, or donde ciù P 
dulie lingue: che una ha le maniere proprie, sem- 
plici 0 Tire, che non ha l'altra, tanto Tale la sola 
lingua ad avvivare, ringentilirò, illuminare, dar 
eaaefie alle medesime cose. Ha non. credo qui fuoL' 

' dì luogo il Toalr più tritamente onoando-, ohe co- 
sa foglìaao dir queste eota. Tedenoto giir, die 

- genemlaimte tolte le parole :flDB cose, ttia.paie 
«he questi Signori a ciò nma siano conteatì ; ma 
Togliaoo qualoosr di meglio, lataadersnno adan- 
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qne cose uiìli, o qnanto alla vita, o alla sa[>ien- 
ZA; cioè dimandcranao filosofìa. Oggidì gli udsiÌ- 
m fogliono eanr tutti filoiofi. egli i la moda del' 
■eoolo. Ha il- trecento non ha dtinque filosofia?' 
Poffare! il poema di Dante, clie basterebbe a ren- 
der filosofi tutti ì secoli, ivon basta al nostro f" Ma 
tenti altri Scrittor trecentisti non hanno fìlosolìaf'' 
il PassaTBfìti, le Opure ilei Cavalca(e son multe), 
non ridondano di filosofia Cristiana t> o forse non 
aarà rejtutata filosofia , per essere Cristiana P e le 
tanto traduzioni di opere spintBali, non debbono 
onere ooaa utile? E le storie de' Villanì e degli' 
altri, 9oa tatte parole e non coeei* Se è utile la 
Storia del Guieciardini, come non è altresì la co- 
storo? Or dev' è quel tutto frasche e foglie del 
buon trecento!' Ma i[uan[o alla vita; non è dun- 
que utile altro ohe ciò, onde essa è accomodata 
e arricchita P solo dunque sarà utile l'aver grasso 
mercato delle derrate? II piacere e '1 diletto non 
è egli utilità della fitaP Io veggo anzi, gli uomi- 
ni, meglio che dì nessun' altra cosa, studiarsi ed 
«aoupatei nelle cose, ehe loro porgono diletto e 
piacer Bensa più. La musica de' teatri, ilella qual 
ai gettano le mij^iaja, è altro poi che diletto ;> In- 
grassano ì musici d'altro, che del dilético de' no- 
stri orecchi Le immense apese del lusso, scr- 
Tono ad altro , ohe a pascere la vaniti dell' csìev 
Tcduti? Lo lautezze squisite della gola, ajntane la 
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sanità, i>. non anzi Ift'guastanof il kolo dìlctUo't 
del gusLq ne i, ricreato: e dite il medesimo di. 
CflOtft «Itre caaey le quali son cose, non esseod» 
ad altro, utili che al diletto. Adunc^ue, quando be- 
ne la lingua non ad altro giovasse, che a portare 
quel nobile diletto, che risulta dalia eleganza e 
foima delle parole c ile' ragionamenti, dalla lidia 
giacitura, dal legamento armonico de'aaool e, dei 
nniueri} satebbe ella inotile, e da aba&direi< Gbo 
lal dnn([ue il giidaroi Cute, co», • oon paniti, 
«gli è un non sapere quello che altri si dtoa; ot- ' 
-yero. aiit voler gioToraì .dell' altrui invpeiìenza ^. 
per dare afog^ .all' odio o b qnalebe altra passio-, 
ne; e inlanto i gjoiani sono sedetti, e goasli loro' 
ì giudizj delle cose, e questa è la vera COSA,, 
che. costoro fan veramenle. Ora domando io; l 
gjoraai sapevano egli tutte queste cose? e co^l 
possono hall guardarsi da tali insidie i' 

I ocmici del trecento possono aver altro di 
nuovo da mUtet in campo . La lingua di <[ucl sc- 
Cixio è povera; o non sopperisce voci, e maniera. 
B.d alte e profonde materie, alle scienze ed alla, 
oratoria massimamente. Vero? Ì poveri giovani, 
troppo lo oredcranno: ma non chi è versalo nelle 
opere <li quel secolo. Voglio concedere; ì Ircccn- 
tisli non essere troppo versati nello scienze , e 
neir arte. oratoria: ma più sii sta Monna luna.. lot. 
\p giìi dimostrato nella mia Uìsieruzlone sopra I^, 
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lìngua; il lolo Decamerone Eomminialrar eaempi 
di eloquenza s) calda, risentita, vivace, che Gi- 
mnm dovrebbe farBene bello , se ^éll' opera fos- 
se tiia. ma tenìpo bisognerebbe, ed altro luogo che 
questo non è , da metterli sugli occbt del mondo, 
é non avrebbe che apporr? : ed io non posso al- 
tro, che citare ed appellore alle cose già delte. 
Ma lasciamo anche questo. Il Burtoli, sanno tutti 
ecriltore che egli è (e ben lo moslra l' eili^ione 
ehc ac ne ala ora facendo in Torino dal Marietti, 
lodata e oeroa da tatti ): sanno tutti, la sua Un- 
gila tutta'essere coinposìxione deli' oro del secolo 
XIV- e V amore appunto di quel secolo , che og-' 
gidl s'è messo negli Italiani, ha ridestato la vo- 
glia di riprodurre quelle tante opere di quell'au- 
reo scrittore. Leggasi il BartoH. nelle sue storie 
dell'Asia, dell'Inghilterra, del Giappone, della 
Cina, ai trovano tumioosissìmi tratti di sovrana 
eloquenza, da invidiargliali i primi oratori. I par- 
lamenti che tenne 8. Francesco Saverio, singo- 
Armenie agli anuci suoi Portoghesi, che lo sena- 
fbrtavano da condaru ■ predicare nelle Molnehe 
( e l^go- nn' solo esempio di mille ), che fona 
hanno! che colore! che nerbo! che orte! che effi- 
cacia trionfalrice ! E con questi esempi sugli oc- 
chi, con queste opere sotto i torchi, si può dar 
colpa al trecento di povertà, in opera di arte «ra- 
toria? Qaanto alle scienze poi , ed alle arti , «he- 
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diremo? Qual è quella di tanle, die il Bai lol! , o 
luogo o breve non tocchi, e tratti al dìateso, e 
non TÌ si moatrì mustroi* Filosofia morale, Slaìcs 
( quanto forlaTS a quel tempo ), nautica, storia 
naturale, oostuml di popoli aTariatissimì , relìgto- 
ni, ziti, ogni oou. Tutti gti danno la lode di 
Scrittore uaiTersalc, facondissimo, ubertoBÌss!mo . 
E queste cose ho già dette io , e ridette : e a' gÌo- 
cani soa tenute nascoste ; e si canta loro agli 
orecchi; Il trecento è meschino, borra, frasche, 
verbi, non più. latanto nulla si prova', e coq u^s 
befEa, con uno scherno si vorrebbe smentire U 
«apienxa di tanti grandi nomini, cbo stimarono e 
stimano questa lingua; e anmiUare V intorìti ^i piò 
secoli. Ma quanto a dignità e maestà di parìar 
alto, nobile, signorile, ha ben la lingua del trecento 
quanto & di bisogno, e più U. Il Boccaccio l'ha 
ben dimostrato: Leggasi la sola risposta, che a 
suo Padre Tancredi fa la Jtglluola Gismonda, col- 
ta in fallo; e mi si dica, in che rimangasi addie- 
tro da Demostene e da Cicerone; mettendo anche 
in conto l« parole lensa più, e i modi dsl dire^ 
Teggano, se da questa lingna abbia saputo il Da- 
vsuati trarre un parlar forte, maestoso , magnifi- 
co, in tante dicerìe di Xmperadori, o di Grandi 
Personaggi. Il parlamento ohe tiene Gerraaniob 
all' esercito ribellato (Ann. lìb. I. g. 43, 43)^ 
libasi la dicerìa di Otone deliberata dì uccidec-; 
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SÌ, dopo la rotta avuta a BeJi-ìaco ( Stor. lib. II. 
j. 4? )■ Ma tempo bisognerebbe a raccogliere gli 
splendidi parlamenti sparsi nel Tacito dal Davan* 
xati tradotto ; doTe non banno luogo ì modi aoni< - 
ci e burlevoli; ma tatto è par maestà, gravità, e 
splendor di parole. Ora, volendo no! pi'ocedere 
nella cosa più addentro; il perchè di quello ba- 
stare a tutto, lo ha questa lingua dalla sua natu- 
rale ricchezza, chi l'ha ben ricerca e frugatovi 
lungamente, sci sa. Nelle lingue due cose soli da 
notare; ì vocaboli, o i modi naturali del dire.' 
Quanto a' primi, non ha dubbia, che alto oostf 
nuore sano da porre nuovi rocnboli. Gicerotie lo 
dice. Il perchè tutti i nomi trovati da' Chimici, in 
C[ne8t' ùtie^ che tutta nuova si può nominare, 
debbono aver luogo nel nostro parlare. Ma quan- 
to a' modi del dire, che esprimono la forma gene- 
ral del pensare, c rappicòenlarc le idee: e vengo- 
no dalle umana ragione; e però a tutti i popoli 
Bono oomuni ; di questi la nostra lingua ne ha 
tand, e sì efficaci , propri, forti. Coloriti d' ogni 
maniera, che bastaus a tutti esprimere i concetti 
possibili: e dico, che sono troppo piii propri, va- 
lenti, risentiti, che gli altri trovati e implaslrio- 
ciall da poi. Ma come provarlo? Ecco il punto, 
dove urtano 1 giovani: che a ciò è bisogno fare 
ua ragguaglio di scrittore a scrittore, di lìngua a 
lingua ; il che porta fatica ; e i giovani non la vo- 
*3 
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^Viono : c più Tolentlen ai nccoslano alle novità, 
predicate loro, che non ]i sconciano, nè danno, 
loru briga dì studio. Tuttavia dovrebbono peosars. 
olmcDo; ohe te il detto Bsrtoli trovò nel 3oo ogni, 
forma cbe biBpgnara alle infinite con. e araijite, 
«he scrìsse colta eleganza che è detto; certo qael-, 
la rìci^ecza r avea la lingua ; ed è cosa manesca, 
e cornane a chi voglia, come lui, inapratìcbirsenc. 

L'aver nominalo il Barloli, mi tira al Se-, 
gnerì, anch' egli giamle Ecriilore e del medesimo 
tempo, perche anche dal cosini lato mi (a colta 
cagione addosso, biaeim .ndomi ch'io lo chiamassi 
Spriltoc puerile. Non è cosa al mondo, che tra- 
iiisanclola, o mostrandola da solo un lato, non sia 
fatta parer odiosa, e non accatti odio ad alcuno. 
lo ho molti testimoni, cbc attcsterebboao le lodi 
da me date al Segneri, di oraior grande, calzante, 
«nlinato; c'I primo che l'oratoria del secol euo. 
cavò dalle fanciullaggini, e le dìcdc un parlar ra-, 
gionsto c robusta, raa con «queste lodi ho detto, 
lui nelle descrizioni singolarmente essere puerile; 
«ioè sentire tuttavia qualcosa del secolo, del qua-, 
le usciva. Senza BttDoarmi.a proTarlo, ecpo esem-, 
pi, tratti dal solo panegirico della Gloria .de' San- 
ti: al 3 parlando di uq Alessandro Garbonajo, 
scherza così: che egli avvilì BO atesso, per offa'_ 
teare eoi hiijo dalla fuliggine il chiaro della vir» 
iù..,. San tollerò che rimaneste più di fumo in- 
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gD/nlrnfo sì vìvo lume. Parlando ili Remigio, che 
fuggiva dì «Escre sagrato Vescovo di Rcms: Calò 
fra qut' contrasti un raggio di sole, a coronargli 
de' suoi splendori le tempie. Farla di Costantino 
Imperadore, che portb in ispalla la terra per 1k 
fabbrica di' un ttonninento a S.Pietro: Sottoporre 
a vìi cùrha ancora qiiegU omeri , ohe erano allora 
di tutto il mondo V Aliante non favoloso. Ma uno 
ancora, « basti. Descrire il trasporlamento del 
catlavcrc di S. Gio. CrÌBoatomo da Cucuso a Co- 
stantinopoli. Tenia dunque la nave col sacro car- 
po: Kidsva il citi più sereno, il mare più placi- 
do : e solo alcuni venterelli, haltendo maestrevol- 
mente sulV acque le ìorù penne, pareo eie s'inge- 
gnasseiv iT accordare coir armonìa delle voci il 
SUO/IO delC onde. Ma ceco, levasi una furiosa bur- 
rasca: e la nave sta per dar la volta e affondare: 
Quasi cJie quel mare medesimo, il i/uale rigetta 
stomacato e .^ile^noso gli altri cadaveri, fùssc di 
questo divenuto famelico td i'^^'idioso. Questa è 
ben merce del secenlo, e vera piicrililà. e, ad un 
bisogno, vorrei di queste incKÌe del Segneri re-' 
carne ([ualchc dozzina. Sappiano adunque i po- 
Tani; cbe altro è, che si abbia detto riciiamente,- 
H Segneri essere puerile; ed 'altro, Zui etsere 
grande e somma oratore; e tattavia essere negli' 
ornamenti talor puerile. 

Ma roleridosi dagli amanti di novità scredi-'' 
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lare ìa buona lingua, noB potea fallire, «be non 
]e logliessero una aua dote dì raro pregio, e che 
ella sola per arrentura può vantare sopra tutte al- 
tre lìngue i io dico lo stile oomioo ed ìt borlero- 
lei il ([uale Tuol farsi credere cosa plebea, da 
non dovere aver luogo iiolb gunlili scritture; e 
propria non dell'Italia, ma della sola Toscana, 
ansi pure di Mercato reccbia : il che a questi di 
fa ripetuto e ricantato ad nauseam. Ed io ai nella 
mia traduzion dì Tereniio, e al teitè nelle Lette- 
re dì Cicerone , ne fui biasimato quanto sta bene. 
Quanti falli aggroppai ! nia lì poveri giovani non 
potrebbono rlconoicerlt -, chi lor non li mostri . 
Prima di lullo, che plehea? lo dissi sempre e 
<lirò ; le parole e' moti ì veramente plebei, cioè da 
liorddlo e della feccia de' birboni , non dovere 
aver luogo in nessuna scriltiira: ma ho sempre 
parlato delle voci e de' modi sollazzevoli. Or non- 
c'è fra '1 grave c dignitoso, c'I plebeo nessun 
mezzo? e plebeo sarà ogni parlare che non h gre- 
ve? I Senatori, i Consoli , i Fatnzj pulamenlano 
sempre davanti al Senato; e non berteggiano talor 
con gli amici? o in lellet'c, o nel domeslìco favel- 
lare tra loro? Chi disse mai ifuesto, o il credet- 
te)' Sappiamo d'Augusto e dì Cesare quanto amas- 
sero il piacevoleggiare, e motteggiare festevole. 
Erano forse plebei!* Cicerone, massime nelle let- 
tere, e pili in quello a Trebasìo ed a Balbo, cor 
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w molteggìt 1 tilt vibrati* scherzi ! olie Wja noB 
Tuol Ulor« dell' uao o dell'alleo! Duntpie i oon- 
cetti aliaeno piacevoli ( il dirb per U centesìmm 
Tolta ] e Rollaizevoli , non sono plebei , uh da elì- 
mìmre dalle scritture. Ma se i concetti possoao 
euete comici e compagnevoli senza esser plebei , 
non potranno e non aozì dorranno essere le paro- 
lei* Koa sono queste uoa colai veste ed atto tìiÌ- 
bile dato a' concetti P Or che abito darera noi dan- 
qne «.'pensieri beri)ieaclii? forse grave e digÙM' 
M , e non ani i feiterole e Innarro , seeondA U 
loro nataraP Abbiam noi a. Tetlire il Zanai da 
Coniolo? die tornerebbe ■ nn medesimo, come a 
vestir da Gooaolo il Zanni? Dbnque ad ogni cosa 
i da porre V abito proprio dì ciascheduna ; ed al- 
ineno almeno alle lettere ed alle commedie è be- 
ne adattato il parlare comico, o familiare. Ha i 
Iiatini ( rispondono ) non uiarano questo parlare : 
ma r aveano aempremaì grave ; e Cioem» ndls 
dette lettere, dove iclferxa, patta per& dignitoi* 
senza abbassarsi, nò infardar la liagna in qad. 
pantano. Pantano? Infardare? dicon dawen? Ve- 
demmo già, qua' modi non easere 'nè semaoohì , 
nè fecce, ma gentilezze dì soUazzevol parlare. Ha 
come mai pnà essere stato , che Cicerone non si 
oredeBse infardar la mente tua di concetti, onì 
cufoto chìamaa plebei ; e poi ai fiiceasa cosmenza 
idi spncarae la lingua? le quello wa'Terai. ìir&tdm 
•»3 



( B questa [■'gloM Torrei Io che altri ponesse meà- 

te ), chi mi spiega cotesta contraddizione? Ma se 
egli area presti in latioo i modi piacevoli, che ri- 
spondessero al festevole del concetto, fece egli be- 
ne adoperando in quella vece i gravi et i digaìto- 
8Ì? pare che no; e che egli abbia ycatito da Con- 
solo un Hattncoioo. Ha e se la lingua latina nOB 
•t4«b« s gran pe»a ( come io aiaai dubito ) quel- 
le vaghe, soUaueridi, e féstatrti manlen cbt « 
gran doTÌ2Ìa ha l' italiana, chi ne starebbn meglio 
di loro duei> Non potrebbe esser questb an Tan- 
taggto assai caro, che la nostra lingua avesse dal- 
la latina? Ed, almeno al tradurre Terenzio, o 
una lettera burlevole , chi servirebbe meglio alla 
natura ed alla ragione!' il Ialino, ovvero I' italia- 
no? Or io credo, che la cosa sia appunto così: la 
lingua nostra è pieghevole ad ogni stile troppo 
meglio, che la latina: anzi nel parlar comico e 
&miliai-e, ella ha un cotal suo lingnaggìo ' ptopttft 
G separato dal grande e dal nobile; ed in esao ha 
motti, piacevolezze, arguzie, proverbi, modi pro- 
verbiali, tragetti, capresterie, al nuove, gbiotte, 
vivaci, ridenti, che nulla più. Avessi io tempo, 
t fosse questo il luogo da farlo ! come io mi cre- 
deBsi fame chiaro chiunque ! ma potrebbesì legge- 
l«*.n^ mie -Béllene di Dant*, maasime nel Fa- 
trtdiao faee. 438, è leguenti . 0 ! A ! Bo^^iongOBo : 
la lingnar latini n' arot A , al a' area de' nodi 
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comici fl josa. il solo Pianto ne sopperisce a car- 
iate. Io il aapea bene, e di Teream l'fao g!à&^ 
to veder» io. medeaimo. Ma tìbsf con tutto questo 
.fiB^tale dì modi oooiin, ì Latini rimaugoiio ad- 
dietro d* noi delle miglia ben mille, la TÌvatiii^, 
1b legpadria, l'arguzia, la aovili,'Ie tÌtc e cidde 
«llauQDÌ de* nostri modi, non sì lasciano aTt,Ici- 
nar pure qae' de' Latmi. g^uesta è cosa di fatto, 
e non è ohe apporre. Mn n'avesse anclic la lin- 
gna latina de' simili affatto a' nostri , perchè non 
^ Ufi Cicerone? arrebbc iatto beneP S'i veduto 
4i sopra. Non è dnni{ue meglio concedere alla no- 
stra lingua in ciò il raptaggio dalla latina ; • ooaì 
pel tempo nudenmo aiaolTei^B Cioerom» é rendere 
alla verità testimonio? dicendo, ohe egli, aè altra 
Scrittore li atino non gli usò, perche non gli areal* 
Ha ([ue' nostri son modi c dialetto Toscano, 
non lingua italiana, e merce di Mercato vecchio. 
Adagio: una cosa per volta; tornerò a dire, Sono 
dialetto toscano ? O Te' ! or clic è la Toscana ? 
non. il fior dell'Italia, qaanto alla lingua? 11 Per- 
ticar! , cfae vendioò alla nostra lingna la nginàe 
tf^ il nome d'italioa,. concade perb alU Toiosna 
L' onore d' averla coltivata meglio ohe nesann' altra 
parte d' Italia ; ed ebbe eerto t primi e piìt glo- 
rìoù Scrìtiorì. non i dompie la toscana lìngaa 
d' Italia ? dirò da capo ; esaa è il fiore } come 
d«l)a Greoa en l' Attica. 0 ! appunto qua tì vo^ 



L' Attioismo en propria d' Atene ; n» l«. 
Greeia avea una lin^a ooniiiiie. Goal la toacana. 
liogna oomioa è propm ùà dialetto Fiorestiiw 
dal cinqaeccnto , e l' ilallca ìllaitre e comune non - 

gli fa luogo. Io credo tutt'allro; cioè l'AtticiBino 
essere alato lingua greca , ma eletta , la più pa- 
ra , Baaa , e aiiicera . Così ne pensò Cicerone, De 
optimo genere oratorum , G. III. Ilio* palius imi-, 
lemur , tfui inconupta tanilate tunt ( ijuod eri 
firopruim Atlieorum ), quam eot, ogc. Ed ìd OraU 
0. &6: ^uUquid est tabam aul tahihre in omt/a* 
ne , id proprium Aukarum «« . E peracohi degli 
Attici medeaimi ^al più Talers e qual meno, Ci- 
cerone conforta ad imitare Tlcmoatene , clie egli 
pone per compiuto e perfetto Oratore. Sicché egli 
luettca negli Attici il fiore della lingua di tutta ìa 
Grecia. Onde qucata eccellenza Tolendo appro- 
priare alla sua lingua latina, parla coni: Vi l'wii- 
fonius msttr sum furt, poisit éieeré '{ cbpre -se 
bUbso aotto <im\ nome }, Niti'not patiei minea^ 
nait gloriam anli^uai» Allieam . Ha batta BApiSn 
che sia qoeato Aitìoisiao, il Fotc^ìbÌ lo diflEabee, 
Gena* dìcendi medium inler Jsiaticum et Laeoni- 
cum ; hùc est nec nimis fusum . jieque nimìs pres- 
tum ; sci prud/^ns , omilum , sincei um , solidum , 
sanum: aicchè non un dialetto, ma era il meglio 
della lingua comune ^flella Oreoia. Il medeaimo 
Tool diiù d^a tingaa toacana, la ^al certo net 
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è fuor! A' ItHlia , ma sì ne è il iìore ; e ne sarà 
certo finche Dante, il Bocceccio, il Petrarca, sa- 
ranno Toscani . Yengo ora a vedere come ^ue* 
nodi" comici sieno peculiar dialetto , e ( peggio ) 
-robaccia da mercato vecchio . Di alcuni {toolù 
TOirel concederlo , come quelli che acceanxno a 
ftttà partÌGoIarì , o a nome del tale « tal laogo 
ddia Toscana. Me ne «ceorrono iuà ; 7« uà fon- 
dava come Giorgio SeaU. Fare gU avanti ieì-gros- 
10 Cttttàni, ovvero, Jel Cibaeoa, o àel Cassotta: 
« cosi mold modi del Malmantile. Ma gli infiniti 
altri, che sono formati di concetti comuni, cavati 
dalla natura e dalla ragion comune, perchè sa- 
ranno dialetto particolare ? Tutti essi sodo intesi 
dall' nti capo all'altro d'Italia,. e gustati per sa- 
poritissimi e leggiadri al possibile. Ma egli sarebbe 
da leggere e ben frugare in quc' Comici , e ce ne 
leccheremmo le labbra. 11 dir poi, che sono il par* 
lar del popolo , c però basso e plebeo , o è falso , 
o nulla prova , Come dissi , eziandio le prime 
persone berliiggiano a qualche ora; ed o si for- 
mano elle un linguaggio da ciò-, cavandolsi dal 
loro ingegno o pigliandolo eniandio dalla plebe : 
e'I parlar dì essa è egli sempre plebeo^ tutto il 
corpo delia lingaa fu prittu formato dal popolo-, 
« parlato. Olì ScHltori e'Bebili kig^ai ne £uuio 
la cerna , « lo ' sfiorano , traendo ^tXW fiirina il 
-iìritcello ! e* Qtodi e pn-lari eleni- c - .q^rMO nella 
#.»3 



' 66 

Scritture, e li rendono illustri; mt ecparamlo il 
vigliacco e plebeo ( cui lasciano al Tolgo ) piglia- 
no il bello, vago, piacevole, e sollazzevole, die 
n luogo ìnDcstano nelle Sciitlnre. Così è andata 
e dovea andare la cosa ; e lutto va co' buoì piedi . 
.Tu mi vai Iti per gli alberi. Tu vorresti mostrar- 
mi che il mal 'ipi tia smo. Sgìi i hani tpetider 
talora gualche' centinajo di teuSif pw caverai una 
vaglia: e poi, chi vien dietro serri l'ufcìo. Enmi 
2 ancora ondulo a letto , ehi d^ avere la mala 
notte : O usto, 0 sei. Questo è un vendere il sol di 
'Luglio. Gli /alò motto nome prima lo trovi in buo- 
na. Fi so diro, ch'io l'ho colio hene lul far 
della luna. Del senno di poi son piene le fosse, 
il mangiare insegna bere. Che è qui di plebeo, 
c elle non potesee slare olliinamcnie in bouca deU 
lo stesso Cutone, quando parlava alla meglio, od 
«'familiari? Cbe poi Bolameate ncl .Soo Ibsseio 
- ^uesVi modi cominciati ad usare, cbe monta? nes- 
■uno prima d' allora scrisse commedie . e per que- 
llo quando e' sono presi dalla musa naturai del- 
la lìngna , sono e saranno sempre ilaliani. Ma 
cbe dico iot" Non furon nel 3oo adoperati que' 
modi? Lo novelle piacevoli del Boccaccio non ne 
aono piene? Quella della Belcolore, di Calandrì- 
iH),'fi vattene U, non danno yooì e.modi per qoa- 
luDipia conuBedia? £ del Ceoorone ohe dironi noi? 
.Se io nù peteisi prbincttere ohe ì gióvani fotteia 
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jps lavare fouto-mìo tuìtto; bui vnHam'ìo 
. ntaìi irsBoati dì perìoolo nel ^ndiotre di questa 
cosa, contro qualiiii<[ue novità. Non To'tnoeie, 
cbe questi noderuì noratorì ci appeUaoo al Caro : 
e, Vedete il Caro (ci dicono] se ne usa mai nelle 
Bue bellifisime lettere? PoTeri giovani! correranno 
eeù a leggerle tutte , per oBBÌcarariene ì ne temo . 
S^^ano dongae, che la cosa h l)en altra. Leg- 
gano nellav^edizìoa di Como fatta dall' Oatinellì 
nel iSaS nel -Tomo I, dove sono raccolte le let- 
tere bnrleyoli di per se, e separate . ne troveran- 
no ig. le leggano, e vedranno. E da che eiam 
veontì al cinquecento ; vorrem noi dunque cac- 
,ciar d'Italia tutti i Novellieri, ed i Comici di 
' fatato ucolo? son pariCTano italiano, e diJetts- 
.TtBo tanto • |uao«nno aUa «lote .'^'Uedicii ìa 
fuel beato aeoolo di Leon % f tnttam a creder 
qatetta tjlnno condotti da qtuitì NoTa»ri,,clie t 
nvdt «orna iidùadoiKi dalla italica Ungoa : a lad- 
dove i Cisquecentìtti hanoo per belli e «inceri 
Scrittori Italiani nelle gravi materie , gli riGutanfi 
di riooDOflcere nelle piacevoli: di che Dalla può 
ÌMiaagioani più contro radono, Ma carta TAt 
iMato baiwo per bnoM «.^llo tSodOon. or eoo 
qoal lingiu actiiie egQ, U anac <^uatÌ9, ì Sap- 
, jnnli, la Im», il Segnntantf , 1^ St»ìattiea? \ 
no* tona se* modi «oarì^? Ha e HadiiaTel- 
ebe a* mettono Ìa> oitlo, eow wiiaM la ema 
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Mandrigolaì c Is Clìzia? Ma senza darci altra 
faccenda ; il Vocabolario non ci dà egli te yocì e 
mnniere barleroli e comicbe del 5oo , per bella e 
booaa lingua italianaP e òr iioa fu come .tale ri- 
cerata eà mala dag^ Italiani, « én tanfi wAn& e 
gloriosi Scrittori ^ Or con qnestì teafinionj 'coMM> 
«li toro , osano tuttavia questi Sag^ bestemmiar i 
mudi Gomicì del cinquecento f Ma e'parlan» a* 
giovani, che non poasonó saper più U, e cosi 
sanno dover essere da loro creduli; sapendo tat- 
lavia di ingannarli. La qual «osa quanto sia pro- 
pria d' uom dalibene e leale, io lascio altrui' giu- 
dicare. Tutte qneetc cose e più altre bo io ben 
bielle, G ridette più volte, nella mia difesa dello 
-eli) comico posta innanzi al Terenzio; e in altre 
tiperc qua e là, come nelle mìe Gfatiet dia 
era liisogno ripeterle, per modo di antidoto cog- 
lie la- divisata corruzione de' giovani , i quali 
quelle cose mie nè altro non possono aver veduto. 

Ma tornando alla generale ragion della lin- 
gua del 3oo, da me posta per sola la vera nostra, 
tóogoÌBi'ìCfi'c nella mia Disserlatione e nel Dìalo- 
g* delle ffrasiV, io ho altro Aa aggìognere. Peroo- 
chg à mantener V onore del 3oo , fa taat» fine 
r autorità e fama *s'priBBÌ So^tlori; a dover ieove- 
quella lingua, è bWt^ aoretUtare e invilirà! 
eziandio que'maestri: o Dante ha aTBtw le smt. 
Tutte le tccche di quaatowM»» poeta: fiiroao 



cale a lace, o sanDBO; e per quuto modó fie 
dÌ9pr»EEato e concnlcsto il gindizio di sette secoli, 
cbe gU diedero la corona fra gli altri, e innalza- 
rono la lìngua italica a tenta di gloria . Bd i co- 
a« asn ao ae pKi lagrimarolB, o ìnfane, il «entir 
' messo in betf» an Dante per qualche parola-, per 
una desinenra. Gol qnal modo anche Omero e 
Virgilio potrebbono esser derìsi e straziati ; da 
che non ha Scrittore tanto grande , ohe ( essendo 
uomo ] non abbia le sue taccherclle: ad onta del- 
le <{uali , le altre sfolgorate eccellenze e bellezze 
che Boao ne' loro versi , gli hanno posti nel som- 
mo grado dell' efnea eddls firìcn< B ooet Dante, 
'il quale h oggidì da'piit dotti degli italiani e de- 
gli stranieri leT8to=in àH<r, noi oÌ aapMtìam di 
vederlo messo in canzone, come ano sei^terello 
di nessun pregio. I difetti di innesto Poeta ho 
ben toccati io medesimo nelle mie Bellezze di 
Danto, per guardia de' giovani ; ma con la debita 
riverenza ; e con notare altresì , e più , quelle 
somme eccellenze ed uniche doti del suo poema ; 
le quali, con tncte le mende, Io fanno il primo 
Poeta del mondo. . I, veri saggi non m prendono 
scandalo, che hanno gift fermato sopra gng salda 
base il loco gìndizio: ma ì giovani, che non h&n^ 
no ancora il conoscimento convenevole da vedere 
le mascTiie bellezze del poeta, nè il nulla delle 
truffe adoperate ad abbatterlo, ne vanno presi at- 



It grida 1 sperando fum wai madeaimi dtl gindi- 
csre e mordere, con gli ■Itruì denti, qnel som- 
lOo poeta. Ora contionandomi nella proposta ma- 
teria; che la lingua del 3oo aia la vera, e pu- 
ri^, e natia lìngua italiana; a me pare di po- 
ter dire ( seiua presumere dì me ateaao.) d'arar 
pitoTtto la cota ai duaromenle, obe gU Italiaaì 
ne rìitaaw conTÌoti; • fin d'altort ai aanìiicìò 
mattar ìa loro quel naoTo airdore di rimetterla 
nel primo stato , studiandola come a' è fatto e si 
fa tnttavU s " 'e mostraao le infinite edizioni de' 
Glassici Trecentisti , che dì quel tempo uscirono 
in luce; laddove nel tempo avanti, non pur noa 
erano conoscÌRti, ma calpeilali. E nù sìa conce- 
duto dir cosa che io qn^vlie onoro polrd>be tor* 
Darmi; poaap ip per abbiUi«eot» arar dato nano 
M questo oocreggere di pndtl) • di guato, da. un 
altro lato. I nemici del 3oo ( o il facessero per 
ìgnoraaxa , o per loro maliiia ) l' areaao sempre- 
mai acreditato a' giovani , mostrandolo loro mise- 
ro , TaDciilo , secco , oscnro , intralciato : it che 
venne loro latto di persuadere, raccogliendo in 
Toro stadio le voci più tiete , i vocaboli e le de^ 
tkuiwi^ dtoBiewM, KtSM e borbatti-lo tpuU 
neMua adopera ; e tiiui I piii eaUU di (pel ae> 
0»U> URO in ooftootdia, essere d« rifiutare: il dio 
£> opeme con sala &de e ad ia^anoo . Ma oh»? 
ajeido veduto l'Italia le opere da m« ata>i>pat« 



(e non sono poche ), e trovatele ne dure, oh 
rugginose, nè aspre ed oscure; ma piane , ciliare , 
spontanee; si che fino alle fanti se le iniendeva- 
no; e non nbliaUendosi mai « qadlfl voci rancide 
e grette , che s' erano pwdieete , rimasero TÌiitì 
alla verità aperta. E certo, Be' io aveaal Toluto 
metter in voga ^elle antìcagUe di lingaa t come 
mi appongono ), io ]« avrei ntate ìb Uodesimo 
prima di ttiul. il sole non è più chiaro di qaesta 
rerttà. Ora moltissimi sono i ndti a me, clie ri' 
maser conmli, e mutaron l'antica loro sentenzi: 
c molti conosco altresì che s'adoperano di metter 
in altri l'amore di questa lingua, AasAt ri s'ado- 
pera in Roma 1' AIj. Tommaso Azzocohi, mio amir 
.co : e quivi medesimo sì sta ora per mettere nelle 
mani giovani ona eeelta o saggio de' nostrjl 
Glassici, per opera i'vn Antonio Blandiìm. lH Ro- 
magna questo studio è assai caldo. ìn.Forìl ho ua 
D. Oiuscppc Maanzzi assai teaero, ed in Faenza 
il Professor D, Gaetano della Casa altresì mio 
amico , che ne premove Io aludio , e riscnida.^i 
animi col suo esempio. In Modena il Sig. Prof. 
Parenti fa utilissimi servigi alla lingua, ristam- 
pando delle opere de' migliori. Da Salisburgo il 
Professor Algarotti mi invitò , che gli mandassi 
di questa merce, e egli non ha duhhio. in ^tre 
parti d'Buropa, questo- amore e studio è- assai 
dilatato , e vUnc crescendo . Sicobò non è. da t»- 
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mere , che almen cosi presto debba poter mtìepì' 
dire. Ora contro tanto peso di ragione e di auto- 
rità ; contro tante dotte e profonde scritture fatte 
in qucBto proposito da' primi uomini, puA alcuno 
presumere di levarsi, tutto e tutti sprezzando? e 
■ì apara di annullare • diradicare dagli animi no 
giudizio fiirmato con tali clriarelli, boq' più cbe 
Con duo beffe, con isohemi, con iatnzìo di Tele- 
uose arpuie , aenia prove , senza dottrina ? Ora , 
da sian caduti a dire di questi dileggi ; io 
dico , che a tutto l'uom può rispondere , e con 
ttna beffa e adocco dileggio dar vieta di ragione 
ad ogni fùn svergognata falsità . Voglio provar- 
mici io medesimo . Pìglio il terzetto dì Dante , 
che da cinque eeooli è ammirato da tatto il mon- 
do. I figliuoli del Conte Ugolino nella torre, reg- 
gendo il loro padre mordersi le mani; e credendo 

che cgU il faccia per fame , gli dicono ; Po' 

ère, assai ci fie men doglia, Che tu mangi di noi: 
tu ne vestisti Queste misere carni, e ta le spoglia. 
)) 0! o! scerpellone! di ne vestisti queste carni! 
» sì vestono dunque le carni i> è egli detto con 
Il proprietà c con verità? Quando il Conte gene- 
H rò questi figliuoli , avea forse a mano ignuda 
» ignuda l'anima loro? ed egli, fatta una gasr- 
» natica o farsctUno della carne ana, hi veniva 
» itendendo sopra dì lei, e aooartoooìandola , e 
n impolpandola qua e lì sopri questi- spiritelli'? 



» ^ueslu sarebbe stato venir la eamt in pTOprio . 
i> £ poi , dove lasciò Dante le osas? erano forse 
» i dne figlinoli ano polto oiiBoaiio di Bohietta 
» carne? E tu le spoglia, anche qui rie peggio. 
)> l'idea del mangiar il Conte le carni de'figlmoli 
» non dà luo°;o a spogliare. Àbbecconando egU 
Il un braccio, una coscia, il petto di questo o di 
it gaello , egli straziava, dilacerava non mai spo- 
u gliava: idea lontana troppo dall'atto del morde- 
u re e siaoinare co' denti : e così laddove il mad- 
u'^ro delle oaroì e^a atto orrilnle .e pauroso j 
» Dante ne fa una gcntUezKa, un Teszo;'Is tpO' 
B glia; come' cavar il gìnUicHIIo j^er troppo cal- 
li do. E ([ueiti è qiiel Dante, cbe «ì è dato pér 
n' miracolo di poesia? » Cosi fatte sono le criti- 
che d'oggidì; e non son cose nuove. Tirgilio 
ebbe un Savio, cbc osò fargli Ìl censore a bac- 
chetta . Avea detto Virgilio ( Georg. 1. v. uìo) aerile 
hordea campis , il terribile Radamanto suiarna qui; 
Bel poeta da Fictola! ben mostra, com'egli non è 
Romano. AorJea in numero plurale. Ah! ah! 
Bvrdaa dixil, auperttt ut trittca dioitt: aspetto 
di Bentirlo mettere in plnral<A, anche triticum , t 
donarci il tnVica. -Bella ragione! E nondimeno non 
fu perdonato a un Virgilio: ìl qunl tuttavia trava- 
licò i secoli e secoli, raccogliendo dal mondo gloria 
e nóme immortale: ed i'BavÌ,>il ì Hevi rimBseto 
diippnticalì nella latrina del disproz» vmvu'Sjile'. 
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Adunque ( per tornar in cammiao ) il giu- 
<lÌno, ohe ha og^mai vendicata alla liogoa ^1 
3oa la naturai aua poaseuìons , h mai profiasd»- 
Ri«nt« fermato Begli Italiani etadioai , oh* indarno 
al presente ai vorrebbe tentar di apiccameU ed 
iatraniatU. ma il perìcolo ( sia pur detto la cen- 
tesima Tolta ] è de' giovani , come è il danno ; io 
egli vogliano andar presi alle grida, aenza con- 
dursi a vedere il fatto loro , e cercare e stodian. 
Il qual mio zelo di aalvan da ^eatà contajjono 
i ^ofui wpraltBtto, mi pan aaiai pinato: da 
Ae ne* gìoTaai diroora la «pwaim AA ben jparooe* 
dere e radicarù negli Italiani, lo atudio e la tàmt 
di qaeria lingaa. morti belli che ai afiaticuano 
é sudarono , ed or si atndiano a mantenerla nello 
stato ano ed onore, rimangono ì giovani a con- 
servare c promuovere e ben sodare ta possessione 
dì questa bellissima noiìtra dote: dove, lasciando 
nei pigliar corso alte novità pernÌKÌOBe, avremmo 
perduto le falche nostre , cbe tante -abbiamo dn* 
nU; e'oosl f Italia, dopo perduto ogn'nttra OOH^ 
«arcbbe ptirtta eziandio di questo aolo nolùliaBi- 
ino patrimonio , cbe non potea perdere altro dbo 
tùnnsiandola 1 la qual cosa è in mano de' giovani. 

A Giovani da ultimo io tarò questa racco- 
Biandazlono, the vogliano porre ben mente. Non 
onere slato mai Sctittorc eziandio de'.primi, e 
4** piii Bominati, cho: non avease ai ddùa «[oal^ 
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elle difetto ; nò qnetto aunoo , cke è oosditinie 
Beoofiaris d«lU amaiM nitota, avsr inai soanslo 
pasto ddU fuM, eh* per molti ae«dt si conier- 
varono. Per la qual cosa i inutile • Taoo il ranir 

frngando e cavar fuori le tecche e' diretli de' Claa- 
BÌcì, per renderti dispregcvoli . Questi loro difetti 
furono gii veduti e notati dalle savie e discrete 
persone ; nè per queeto fu menomata la stima delie 
loro opere : da che la luce sfolgorante di mille al< 
tre bellezze ohe ingemmano quelle Scrillure, non 
lama vedan ^e*. piccioli nù, ohe nei fulgor ai- 
gnoreggìante di quelle bellezie rùnaagoao quaù 
assorbiti e inabissati. Finirò mettendo ad essi 
giovani in mente quel savissimo avviso dato loro, 
non da un caldo Italiano, ma ( cosa mirabile! } 
da un Franzese, il Sig. Despreaux. Hefler. VII. 
)) Allor quando alcuni Scrittori furono ammira- 
ti per molti secoli, nè mai spreziati se non da 
poidie penoiie & gusto oaprìctHoeo ( penliA & 
giisti depranU ve n' ebbe sempre ] ^ allora non 
Mio è temetìtt , ma pasùa il dubitare del merito 
di ^n^U Sóittori, Ss voi non rodete le Ixdleua 
dra loro actìttì, non si vuol però dire che non ci 
aleno; ma che voi siete cieco, e non avete buon 
gusto. II comune degli uomini, a lungo andare, 
Btai non s'inganna, aopra le opere d'ingegno. 
Adesso non piii m\ tratta di sapere, se Omero, 
Platone, Gicecone, Yii^Go sieao domini mutri; 



glioii: oìÒ è filor £ lite, da che venti secoli ia 
cià na convanuti. trattali tii sapere, in che stia il 
àurariglioadj-clie gli ha fatti ammirare per tanto 
tempo; 0 bìao|iu trorare il come vederlo; oTTcro 
•bbtaduiare le belle lettere : per le quali voi dò- 
rete credere di non aver gotto , ni «UitndiBc ; da 
ehe non oonoicete itudio , da che non oonoacete 
quello, cke «oaobbero tutti gli «omini ». Gnóa 
luiene d' un Fruzeae ! 
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AL OHIARISB. glQ. FROPSHOHE 

D. NICCOLÒ ALGAROTTI 

DI SALISBURGO 

m«A U PIÙ FACILE, UTILE S DILITIBTOll XAnlMA 
d' ^PPBBMDIBK !>' IIAUAno 

^JETO CàMJBOMO 

~^oi mi domaDdate una coaa assai grande e 
diffìcile^ /a maniera facile, e non piir/aci7e, ma 
utile; c non pur utile, ma dileitevulc , Ji uppicn- 
dere V llaliano. Deh! conosccssila Ìo questu ma- 
niera, o r avesBÌ mai eonoscinla! ohe certo io 
r aTtci voluta adoperare pec me medesimo. Una 
maniera utile, vorrei quasi promettervi di mo- 
Blrarvcla: facile poi, non è cosi agevole, tuttavia 
qualche, <! forse non piccole difficoltà spererei 
poleivi rispaimiarc in questo studio, cavandone 
molle spiEC, (Ielle quali per li grammatici è stato 
impi-unalo: colalchè in minor tempo vt potrei da- 
re questa lingua suftì de n temente imparata : ma 
dilettevole, come farloi* Come delle virtìi, cosi del- 
le scienze, non trova l'uomo diletto, se non qaaa- 
do egli ae abbia gli abiti iuteù e perfètti il ctiQ 
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TQol dire, che allora allri caTerà diletto dalla lìn- 
gua, quacdo egli cccellenlcmenle l'abbia impara- 
ta e la feriva, ora qui IraUasl deli' impararla, 
cioù del vcoirnc acquistando 1' abito: il che senza 
fatica non si può fare. Tuttavia egli può aDcbe 
essere, che colla fatica s'accompagni un qualche 
diletto Dell'imparar essa lingua: e ciò avviene 
^ando l'aomo l'ami assai, e ardentemente dc- 
fliderì di ìmpraltt^rsene : perchè 1' amore indol- 
cisce ogni amaro, e alleggerisce ogni peso : ed an- 
che la speranza di perresire all' acquisto di na 
bene fortemente desiderato, tiene occupato l'ani- 
Ilio per forma nell' uso de' mezzi , che vel debbo- 
no poter condurre, che non pone gran fatto men- 
te al travaglio che ci dcbbe durare, e però meno 
il Beale, o certo portalo volentieri. Un'altra cosa 
paole eziandio spargere di qualche diletto lo stu- 
dio della lingua; e ciò è una certa attitudine o 
abilità , che la naCnra abbia ingenerato nell' nomo' 
al sentire e ben ricevere le forme di questo lin-' 
giia;:gio: ed è quel non so che, senza di cui ninno' 
può nelle lingue giugnerc all'eccellenza. Questa at- 
tiludinc adunque portando una prontezza e facilità 
ali' imparare, ne agevola e spedisce mollo la vìa,-o 
così raccorcia il tempo della fatica , e assai la mi- 
nora: il'chc dee allo studiante portar diletto, sen- 
tendosi ogni d) più rapidamente avvicinare al ter- 
Rtnfr desiderato . Ma quellp che più efficacemente 
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^orU-ijaUiUi diletto, si è l'casere quella oataI«Ui-t' 
tudwe aatacale, e per grazia inoaturata nell'uomo.:-, 
perchò tutte le cose naturali, essendo pronte, spon- 
tanee, e secondo l'indole dell' noma, tornano di-, 
lettevoli. E pertanto chiunque «ia nato a sentire e. 
godersi dì belio dell' eleganza nello scrìvere, anio- 
rà e si godrà dello sfogare la sua natura in que- 
ste a lai, come delizie; le quali ogni ora meglio 
TCTià assaporando, e di esse rio sanguinando. Que- 
sto è ciò, che intorno al diletto nello imparar la. 
lingua mi è occorso di poter dire . 

Quanto poi al modo facile di impararla (tro-- 
vato il qnale sarà anche utile ) , ecco quello che> 
potrei venirvi mostrando. Imparar facilmente una 
lingua, non dee altro significare , che no imparar- 
la eolia poEsìLile minor iàtica; da cho generalmea- 
le aenza fatica non si potrebbe. Lo studio delle 
lingue, pare a me, è il piti luogo e fastidioso di 
tutti ; importando far una conserva in mente , e 
ben radicata, di infiniti vocaboli e modi di dire, 
con infiniti evarìamcnti ed atteggiamenti di forme, 
infinitamente diverse; e (jucali, cosi senza nume-> 
ro, per esercizio liingiiisslmo , averli pronti e pre-v 
Bti, che ad ogni concetto spiegare, sotto qualun- 
que forma cil allo, io gli abbia maneschi c.obr 
bcdicnli. al che oltcncii;, o nulla o pochissimo 
dà ajuto r ingegno ( come ben gioverebbe nelle 
altre scienze; che da una verità conoscinta, se ne 
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oarano ddle altre, componendone e dorandone di 
nuoTe ) : ma nelle lingne tntto yuoI essere memo' 

ria precìpnaiuGiite , e lettura dilìgente et assidua 
de' Glassici ; percbè le liague hanno preso già Is 
Jor forma, e fermalo la stato loro; sicché da es- 
se non sì può uscire, inventando nuove maniere, 
senzA peccare di novilà; che sarebbe infranciosar- 
si, 0 simile. Ne' latini la bella lìngua £a fermata 
net lecol d'Augasto: usciti da ([oell'oro, troviain 
dove argento, dove rame, ottone, ferro , « vatte- 
ne là. il medesimo è degli Italiani. Adunque è da' 
Ìtggcx9 e rileggere e rifrastate quo' Gloriosi, e 
tanto eoa loro addimesticarsi , che 1 vocaboli , i 
modi di dire di <jucl secolo, soli ci restino nella 
memoria, e. cosi gli abbiamo maneschi, come io 
ho detto di sopra. Ognuno intende, tempo, fatica, 
stadio ohe ei bisogna. E tattavia fatto tatto que- 
sto, noi non siamo che forse alta metà dell' opera. 
Intorno alla eleganza ò li travaglio. Egli è inutile 
a dire per la milionesima volta ; Questa eleganza 
essere un non so che, cioè una cosa che non pub 
essere insegnata , ma ohe nasce con noi , e la sen- 
te , a cui natura la fa sentire. Le cose medesime 
si possono dii'9 in mille modi svariali, ora quali 
di questi modi sieno più vaghi, coloriti, convene- 
voli, compiuti, chi mai lo ha dcCtof chi mostrò 
il perchè f chi il modo da trovarli e comporli? 
r accozzamento appropriato, la giacitura delle pa- 



role, la scelta, chi ne ha posto le regole? nessu- 
no mai. AIcudì, per privilegio, gli hanno troTali, 
hanno imberciato acl segno : arila liogui latini^ 
Giceroae, Terensio, Cesare e gli altri pocdii: nella 
nostra, gli Scrittori del trecento ( pusi «iaaciui 
coane Tsole ), Il Baccacoio, Duto, il Passaranti, 
i SS. Padri , eccetera . Sicché non resta altro che 
dire; Leggete qua, notate, OBservate, musticale : 
sentite il sugo? il dolce? il lielb? il vÌTace? Que- 
llo è l'ottimo modo: meglio non si potea. vi pla- 
ce? Se rispondono; Or come è hello cotesto? non 
ci senio nulla di buono: egli è da risponder loro; 
Fate r avvocato il medìoo^ lo spazzacUnino. Voi 
mostrate ad alcuno 11 aols, e gli dite; Tedi, eomfe 
bello ! «d rìsposdeate ; Or f erohè hìito f eh» 
rispondereste F> Così va delle lingue. Ma questo! 
COBO, da me e da più stiri ruiono ricantate le 
mille volte. Yenendo a noi; Intendete, amico (tro- 
vato eziandio che abhiate, chi sia nato alla lingua 
per quella innata abitudine che ho detto), quanto 
bisogni dì stadio, di assiduità intorno a que'graa 
maestri , prima àit il loro apirito , il loro moda 
dì esprìmece le cose, quella proprietà, tptiV aUa 
e colore, « quel non so che, vi sia passato nel 
aan^cP Per non ener soverchio, mi par mostra- 
to abbastanza; senza btica non poter noi impara* 
're la lingua. 

Resta ora a mostrare, come c[aeita fatica i» 



possé essere scemata-, è quDSto vedrò di mostrar-' 
vi. Db* nomi 0 da' verbi di ogni fatta aon è usci- 
ta: al tutto è da itapararlì ài arerlì alla mano'. Ms 
quanto alle troppe osservazioni , regole , ecoezìbnl 
che han' le grammatiche, Torrcì reoideme non po-' 
co. Dopo notate le prianpali proprietà ed usi;' 
senza affogar la memoria e la mente, mi rìserve- 
rei a liovare, e notare le nltre negli autori ; dove' 
essendo incorporate nel discorso, oppariscono me- 
glio, e più risaltano, che 3 vederle' cosi da sè e 
^asi in aria. Ma nelle particelle, e molUsuitii lo-* 
ro uai, sarebbe prima almeno da correre il P. 
Cinonio; che non. è Inoga operaj e se' volete an- 
che qaelle noii troppe nè poche proprietà ed uaV 
eleganti posti da me nel nio dialogo ddle Graeie. 
Fatto cosi un po' dì pratica, vorrei mettermi ne- 
gli Sorittori, masaime sei Paesavsnti, Be' Fioretti 
di S. Francesco , e delle vite de' SS: Padri ; e de-' 
gli autori del 5oo , nel Davanzatì. Ma questa let-' 
tura vuol esser fatta con molla accoratezza, no-' 
tando lo maniere proprie e i modi di dire; i quali 
don sarà diffìcile riconoscere per lo ridestarsi dtl 
lÉn certo scuso, avendogli noi prima, Gomé diasi,- 
assaggiati . Gioverà altresì , a ricalcare aella men-.- 
tele dette idee, raccogli(»re le saddette maniere,- 
copiandole ìit' na libretto, e riandandole, spésso: 
da che per ribattere e ribadire, il (Aiodo'entrs ' 
più a-fondo peT' m'odo-, cb.e noa può poi-oosVIeg- 



gcrroente esserne smosso, "tda l'argomento e mez- 
xn più efficace, pronto e eicoro da impratìobim 
ÌB poco tempo S' scolpir hta sella mestò la pro- 
prietà della lingua ,, mi pare cotesto ; il quale osa ■ 
porti eziandio gran fatica. Io dico, che egli i da 
pigliare un Classico, come il Passavanli: leggec- 
no aa periodo o brano non Iroppo lungo, da po- 
terne ricevere e rliener lalto il senso. Ricevuto' 
nella niente il concetto, chiudi il libro ^ ed ìn un- 
quaderno da. ciò, scrivi la cosa con <juq' modi Qho, 
tu paoi trorare migliori. Fatto- queato; di. Gi)Otu>< 
al tuo scrìtto j., copia il brano medesimo dd- Iuo. 
autore. Todi paragona ^estO' col tuo a- pacte a, 
parte, notando ciasoi^a voce, verbo- od uso di 
particelle, aliato allo scritto tuo. Tedrai allora, 
come la cosa medesima poteva dìr^i troppo me- 
glio , più propiiamente c con maggiore vivacità 
cha tu non hai fatto, Q.ueato rag;guaglio li scolpi- 
rà nella memoria .le maniere buone e proprie; sic- 
ché doreado- tu poi. esprimere, lo stesso concetto , 
potrai fado con maggiore aggìostalexxa ed elo-- 
gai)za..XÌi? ìnnanzL4 leggi uo fecondo brano,. e 
iBQcoltone. ìl-senBo', chiudi i) libro , e scrìvi come 
la tua scienza ti dà. ^opta di contro, coma pri-v 
ipa, la parte del testo : ragguaglia da capo; trovc-- 
rai. altri bei modi,, voci-, verbi, et usi-che tu noi^ 
sapevi, ed erano troppo migliori : e q^sti pare tu.' 
Avrai imparatOi Seguita per la tfrza,,e per I4 
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^uta Tolta il medeeìmo leggere , esprimore dì 
tao capo, copiare, e raggaagUare 1' uno coli' al. 
tra. consninaiidfm un' ora ( noa è gran 06n ) ,' tu 
avrai per Io primo di raccolto e Bcrìtto' in niente 
non poche bellissime parole ed atteggiamenti e 
CQstralti, a te prima ignoti. Rinnovando questo 
esercizio il giorno seguente, nuovo tesoro di altre 
belle raonicre li venà raccolto: ti torneranno su- 
gli occhi le medesime cose notale il dì aranti ( il 
che te le ribadirà in testa); ne scontrerai altre di' 
nuove, e per questa tìb, alla fine del mese tu ti- 
Bentìrai pronto a scritere le cose nedenme trop- 
po meglio , che il primo giorno non avresti sapu- 
to fare. Ora continuando tu questa prova ogni 
ài, e ciò per un anno, cioè per 365 giorni; ed 
avendo in ciascun d'essi imparato nuove voci,' 
costrutti, maniere, e le vecchie ricalcale, nella 
fine tu troverai aver ragunato aaaai ricco tesoro 
di elegante italiane. Or questo modo mi par più 
utile, a fartele ricever più addentro, ed a render- 
tele più pronte al bisogno di usarle, che non fa- 
rebbe leggendo tu quelle frAst spìcoite,'aaa per 
AAB: da ehe il legamento e la eontinuazion del 
discorso, al quale erano necessariamente legate , 
te no fa sentir più vivamente la forza e 1' uso , e 
meglio ne Tedrai la belleaza , la quale risulta sp- 
panto dall' eislire cosi incattrste o incastonate col-- 
le partì -del discorso : c tu 1« redi appunto eoiV 



Cfl«^oit«, collegate e or^iMte: « cosi ditiro. slU 
taa ramose, che ti fs sentire il diritto leguoesta 
del discorsa, tu scoti altresì la vaghezza, il Lri», 
It proprietà e la luce, che gU ò data da ^el- 
l' armoaioo e diletterole accoszameiito : e per que> 
sto mezzo del senso che tu ae ^Trai piò vivo e 
risentilo, si acolpiranno piìi fonde nella memoria : 
oade poao saprai posda sorìvere, ohe non sìa si- 
mile, e scm senta di quelle forme di dire, ed in 
t|iieeti pratica ¥errai di giorno in giorno acqui- 
staado. Non so vedere partito ed. ingegno, p« 
imparar» la lingua pìb ntil& e pronto di qncsto . 
Ben È certo , che un maestro e solenne scrittore , 
più accertatamenle e trliamentc sopperirebbe a 
questo servigio, facendo notare al suo discente 
ogni cosa ogni cosa, secondo che gli cadesse tra 
mano, ma questi maestri non $oao troppi, nè cre- 
do ehe ne' 'Vostri paesi, o amlcp, dehbano eesere 
molti. Advnqse n ooatsnterem» ^ qodl», leaca 
piò, ohe- ci il tempo ad il luogo. Bea toito' io, 
che lo scolare, alme* per un anno, noo le^^sae 
mai dtro , die scrittorì de' nominati : «be ceilp 
per lungo usiir col mugnajo, l'uomo no torna in- 
faticato. Non credo poi esser bisogna avvertire; 
che dicendo Io Lingua del trecento, non ìnteodo 
di dire le voci, o maniere antioafte e diemeaae'. et- 
leBdo noto fino- a'fanciiilU,' qnoate werc tM» 
ripndiate, « iton greeo fm omo : cmv» «m»; 
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dio~ìn PlMito a6HÌ 'Te aesotifl, le 'qasU' al pM^ 
lente naavao uu: nè par 'questo alcuno dirà, ìi. 
Uagaa di FUut4 aon «sub- pretto oro . 

Impratichito così lo studente della sua ling;ua, 
io locrei confortarlo al voltare di Latino in Ita- 
liano ( non dico dal Franzcse, che si guastereb- 
be ] esempligrazia qualche opera di Cicerone. Il 
tradurre ha questo gran vantaggio , sopra Io s'crì- 
rere di suo capo, che spesso Tuoni s'abbatte a 
tali luog;hi dell' autor suo, a' quali voltare non h« 
le parole così pronte, nò ì nodi Donlspondenti 4 
Allora eg^ è messo al punto di dover isforzare se 
steaso B sbucarli dondechcsaia ; e fi'ugando e as- 
■ottì||&mdOBÌ , lo più volle gli ttova ; e ciò non è 
ficco! guadagno. Questo guadagno gli fallirebbe, 
ecrivcnde a sua posta: perchè occorrendogli dir 
cosa, alta quale esprimere non ha pronta la voce 
-od il Tcrbo, egl) per cessar fatica si volge ad un 
«Unk coa«etto, «ai gli sU agevole trovar vocabolo 
o nodo cbe ben risponda. Or chi ama di ben pa- 
droneggiar la sua lingua , e farla ad ogni suo uo- 
(po servite , non ischifa travaglio , c si mette da se 
medesimo nella necessità di dorer cimentar le suo 
.fi)rze;-ed a ciò fa senza fine il tradurre. Da uUI- 
•flWy % qnal^oque grado di perfezione si seuta 
l'.uonp juri'iyaio eolia, «uà lingua, noa lasci arrug- 
.gioiie lA':peBM: -ma aitriva tuttairia. gU lattl £n>- 
•%iùatà.-ffrìmimiao.l' fik^ ^ «.per assai eoàvccp 
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■p pene ala mente c bene, si arriva a farla rio troppo 
meglio. Aggiunga la lettura contÌQua de' Classici . 
resta sempre qualcosa da imperare : ciascun scrit- 
tore La propri modi e maniere ; e uno te ne dà v 
alquante, alquante te ne cavi da un altro; e tu della 

riccliezza di motti dei voler ti'aarlcchire . Così ho- , 

fatto e fo'io medesimo; e credo morire con in ma- 
no i Fioretli od il PasssTaati. Or qaesto cbe ho 
detto, non è già stadio, ab letica ; si un deliziarsi 
nei frutti delle faticbe eofTerle; ed è tullavia un 
rauimolare piluccando qua e là I resticciuoli dell* 
5ii;llezzc, che vi fuggirono d'occhio: ed allora so- 
lamente r esercitarsi neUa lingua riesce non pur 
uiile , ma facile e d'dellevole. Questo era ciò cIik 
io potei e seppi dirvi per soddisfare il vostro do- 
eìdei'Io. !3ateiiui uno ohe «mi «ssai la noatra lin- 
, ohe eia voglioso aaiai d' impararla -, egli non 
sarà tanto fuggifatica, che nè anclic quella non 
troppa che gli mostrai non voglia prendere volen- 
tieri, parendomi avergliene scemato forse una me- 
tà di quella, che dietro alla aererà grammatica, 
gli saria conveaulo portare con suocetso per av- 
ventura meno ièlice. 



Fiirs. 
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